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JL* Alate Carlo Frugoni 

■ ( 

L ’Onore mafTìmo, SACRA, CAT- 
TOLICA , RE AL MAESTÀ', da 
VOI per atto fommamente Signorile di 
Clemenza concedutomi di pubblicare 
fotte i VOSTRI AUGUSTISSIMI AU- 

$ » *PICJ 
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SPICJ qucfl:i miei Ver(l,egli è una Gra- 
zia sì eccelfa , e sì rifplenclente, che io 
al Voftro Reai Piede profondamente 
inchinato nè pur sò abbaftanzacolpen- 
fiero mifurarla,e comprenderla. lopof- 
fo, mercè Quella, fare invidia a tut- 
ti i migliori Poeti non men di quello, 
che d’ogni altro pafl'atopiù celebre Se- 
colo , non dico per lo valor dell’ inge- 
gno, per lo quale mi conviene ad ogni 
altro foggiacere, ma per lo fplendore 
del VOSTRO ALTISSIMO PADRO- 
CINIO,che può fopra tutti illullrar- 
mi. Permettetemi, SACRA, CATTO- 
LICA, REAL MAESTÀ', che io per 
maggior luce della mia fortuna brevif- 
fimamente della Dignità, e della Glo- 
ria Volita favelli. VOI liete quella MA- 
GNANIMA, e da per tutto celebrata 
REAL DONNA IMMORTALE, che 
degnìlTimaDEL PIU' GUERRIERO, E 
PIU' POTENTE MONARCA DEL 
mondo, VOSTRO INVITTISSIMO 

I SPOSO 


I 

I 

/’ 
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SPOSOfapete con leVoftre eroiche Do- 
ti mirabilmente riempierne il Trono , 
ed agguagliarne l’ incomparabile Gran- 
dezza con r Animo. La Fortezza del 
Voflro Spirito , la profonda Penetrazio- 
ne della Voftra Mente, T imperturbabi- 
le Coftanza ,e Gravità de’ Voftri Penfie- 
ri,e Configli cotanto fopra tutte le più 
rinomate Reine v’ innalzano , che il NO- 
ME d’ EROINA già non fenza parte 
di Infinga ad Altre donato egli è di- 
venuto per ogni ragione così VOSTRO 
PROPRIO, che oggidì non con AL- 
TRO NOME r Italia voftra, e l’Eu- 
ropa vi chiama , e vi onora , e non con 
ALTRO tutte le lunghifllme età av- 
venire vi appelleranno. GRANDE , e 
GLORIOSA in VOI MEDESIMA ave- 
te poi faputo , SACRA , CATTOLICA, 
REAL MAESTÀ', quafi riprodurvi, e 
multiplicarvi nell’ AUGUSTA, FELI- 
CISSIMA PROLE, che vi fa sì bella, e 
sì luminofa corona. Io prefentemente 

vi ri- 
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y j ricorderò QUEL SOLO de VOSTRI 
REALI PEGNI, che vi fietc degnata di 
allontanar dal Voftro fianco per coflL 
tuirlo in Italia non folamente T Arbitro 
dcir univerfale felicità, ma una viven - 
te Immagine ancora delle Voftrc am » 
mirate Virtù, nella quale noi follcvan» 
do lo (guardo rifeontriamo fedelmente 
adombrata , ed a noi reftituita VOI 
STESSA. Io parlo della MAESTÀ' di 
DON CARLO RE DI NAPQLL IN- 
FANTE DELLE SPAGNE, DUCA DI 
PARMA, PI ACENZ A, E C ASTRO,^c. 
E GRAN PRINCIPE DELLA TOSCA - 
NA , GENERALISSIMO DELL’ AR- 
MI CATTOLICHE, che fui fior dell’Età 
Valorofifiìmo , e fopra ogni efpreflione 
Generofo, e Clemente, ed infin nato 
per vincere, e per regnare vien accla- 
mato per queir Animofo , e Giudo CON- 
QlllSTATORE DI REGNI, fiotto CUI 
le Italiane Genti del RE AL NOME 
BORBONE amantiffime torneranno a 

rifiorire 
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rifiorire dei doni della Pace, e della For- 
tezza, e pienamente felici di fervire ad un 
PRINCIPE sì Grande, e sì Prode, e tan- 
to Defiderato dal Genio de’ Popoli ve- 
dranno filila fermezza del fuo Trono 
la perpetua loro tranquillità fiabilita. 
CARLO farà T Argomento più nobile 
delle dotte penne ogni Tempo . Il 
Suo Nome riempirà la più bella par- 
te delle Storie, e la fua Fortuna non fà- 
prà mai tanto crefeere , e tanto oltre 
elevarfi , che pareggi i fuoi Meriti , ed 
agguagli i nofiri fedeliflimi voti- 
Che altro mi rimane, SACRA, CAT- 
TOLICA, REAL MAESTÀ^ fe non 
che umilmente alle vofire Reali Piante 
proflrato fupplicarvi, che vogliate col 
VOSTRO CLEMENTISSIMO GRA- 
DIMENTO far degne di VOI quelle 
mie Fatiche , che avete già degnate del 
VOSTRO GLORIOSISSIMO NOME- 
Piacciavi risguardarIe,come frutti edu- 
cati, e nudriti fotto T Ombra della Vo- 

&x» 
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flra SERENISSIMA CASA FARNE- ' 
SE, alle cui GloriofifTime Ceneri dove- 
vate VOI SOLA fopravivere per fuo 
Principale, e Supremo Ornamento , e 
Splendore; e fate, che le mie poco feli- 
ci vicende dalla VOSTRA REAL BE- 
NÉFICENZA mutate facciano al Mon- 
do fede, che non può più fentire le in- 
giurie della Sorte , chi ferve alla GLO- 
RIA D’UNA IMMORTALE ERO- 
INA, come VOI fiete. 
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ALLA MAESTÀ' CATTOLICA 

DI ELISABETTA 

FARNESE 

REGINA DELLE SPAGNE. 

Per V accettata dedicazione delle opere dell aitt ore . 


SONETTO, 

F arnese inclita Dea . che fola fei 

Mio lume, e i«k> Ibfìegno. a regnar fiatai 
E per fomrao favor degli alti dei . 

Il fecol noUro a rabbellir ferbata. , . 

Vera Eroina d’ogni pregio ornata , ; i • 

A te. che l’ar<4 belle ami, e ricrei, ^ 
Piegando l’ immortai fronte onorata; ; 

Vercaooo alteramente i verfi mici. 

Verranno col valor de I* auree note ! 

Cantando l'opre tue, che già.ii 
Ke la lor gloria iocontro.a gli anni immote; 

Anzi col tuo gran Nome, in cui lì fanno 
Chiari . e fuperbi , ne l’età rimote 
A fparger luce, e meraviglia andranno. *^1 

A CELE. 
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cELfiBR-ANixyir IL FT*Mrrr«;jfTMO compleanno 

DELLA M. C. DI FILIPPO V. 

R.E DEL L E S P A G N E, 

St rammentano le fconfiite date d Barbari in. Affrica,. 


SONETTO,. 

O H come bella a foìgorar ritorni 

Di miglior Uimc in fu le vie celefli, j 
A lba,, che facra in fra gli dei foggiomi,. 

E it graa Natale a riconduc € appretti ! 

Tu de ribera RE raccendi , e detti’ 

La virai luce » e i gioriofi giorni 
E a TAttrica portando i dì funettL 
De* fcempl Tuoi » del fua terree t*adomi » 

< 

L'invitta Senna tcnaicentc ammira». - 
Superba del' valor de i gran nepotii 
: Te il Béti invitto» e l’aurea Gange inchina; 

£ te già de le terre alta reina 

Italia invoca» e nove in petto aggira 
D’onor forti fperanze» e novi voti» 


Per 
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Per rimminente dcfuleratìflìma venuta in Italia 
DEL SERENISSIMO 

REALE INFANTE DUCA Scc. 

DO N C A K L O. 


SONETTO, 

• - - \ 

V Oi, che co i forti roftri il mar fendete ^ 
Care a l’antico regnaror de V onde» 

Col real Pegno da le ibcre fponde , , , 

Cuerriere, invitte oavi,-qnaai fcioglietcx 

Voi chiama Italia, « da le amiche, c liete 
Rive fpirando va P aure feconde . 

Deh x^uaP indugio ancor tarda , e nafeoade 
Carco dei tiobil pefo ,4l faufto ^betel ^ 

Venga, e io quella -d’eroi già fcrtil parte 
Propaghi il regio Gerrne i feini ardeml 
Del doppio augudo fangue, ond’ei fi parte^ 

E al prifeoonor la renda, or le languenti 
Dì pace , ed or, le fpcnte opre di matte 
D»efiando io petto de le aufooie genti, ■ 

Al Per 
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Per io fclìctffin^o poffeffo degli Stati di Parma, cFiaccnza&c. 
j Prefo dalla Scrcniffiina Signora 

DUCHESSA D OROTEA 

AVOLA, E CURATRICE, 

. . A. Dome del Sfcicniflirao Reale Infante- 

DUCA DON CARLO. 

s O' N E T T 

O Do rr nitrir dc’'fervidi deffrieri , 

E il ftiperbo fragor de Pauree rote t 
Odo i fonorr plau(i, c de’ guerrieri 
SroDZl il lieto tonar» che il eie! pereote. 

Veggo ralla, immorfal SOFIA , che potè 
Far grandi-, e ehktri* i novi fati alteri ^ 

' Sul primo regrx) del reai Nepote 
Spargere lo fplendof de’ fijoi pcnUeFi». 

Dolce clemenza al manco lato aififa 
Seco ragiona » c r glorìofi tenTpr 
i ■ ' De! gran FRANCESCO» c T opre fue ricorda i 

Siede al delTro giuflizia c in duo divifa 

L''augalla PALATINA a i prifchr cfctiTpi 
Del novo impero r bei principi accorda. 


PER 
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PER LO FELICISSIMO COMPLEANhW 

DELLA M. C. DI ELISABETTA 

REGINA DELLE SPAGNE. 


SONETTO^ 

O Ggi in afpetti oltre Tufato ardenti ' 

Ogni aQro più benigno in ciel movea , 

E r urna de i felici afcofi eventi 
L’italico dettino oggi fcocea; 

£ al Parto augutto l’aurea cuna intenti 
Tutti ne l’alto i Numi oggi vedea. 

Mentre fra i voti de le aufonic genti 
L’Eroina FARNESE a noi nafeea. 

Quafi prefaga d’alghe d’oro il piano 

Trebbia cofparfe, e placò l’onde il TafOi 
£ d’incognita gioja Arno tt feoife. 

Poiché in quell’ almo dì l’eterna mano» 

CARLO» ì tuoi fati a flabilir lì molTc» 

Che tanto poi l’afflitta Italia ornato . 

A } Feftcg* 
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■ Fcftcggtandofi il gTofìoG(TTmo Kome 
DELLA MAESTÀ' CATTOLICA 

D I F I L I P P O V. 

RE DELLE SPAGNE. 

Sirammcntana altre nuove fconfit te dot t ^Barbari inOranot. 


S O N: E T T o. 

O Df, barbara Orano» c un Nome impara > 

Cui Plndo cole » e ifc forte Ibero adora > 
Nome , che feraprc invitta,, e fauHo ognora 
Le forame arti di guerra empie» e cifebiata.. 

Odilo, c trenrra , c il vano ardir prepara 
A la catena, che il tuo piede onora. 

Vinta, e Pillante det tuo fangue ancora» 

Nè del valor de le grand* armi ignara. 

Di tu? feonfitte, e del Ilio vanto è piena 

Qjanta terra il Sol cinge» anzi ornai fono 
Angudi al grido di fua gloria i mari . 

FILIPPO è il Nome augufto. Oggi è fuo dono» 
Se Palma Fc fu PaflVicana arena 
Lieta rivede i vendicati ahari. 


PER 
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FER LO. GLORIOSISSIMO, NOME 

DEL SERENISSIMO- . . . . 

REALE INFANTE DUCA Scc: 

D O N C A R LO 


j- o' N'^ E T r o; 

N Ome di CARLO a T alma ìralia dato 

Per onor de 1 di noftri,-e de i remoti,. .• 

Nome «ccclfo, che <lei oc i -gran nepotl <- 
Sempre invitto paflar, fempre 'onòraco^ 

Nome faufto» immortai. Nome ferbato, • ^ ' 
Qual Taro,augufio dono, a i lunghi voti. 
Sorgi, e de gli aurei giorni avviva, c feori 
In te racchiufo lo fplendor -beato, ^ .i 

Emola de gli Dei d! doppio lume 
«. Te la BORBONI A Geme orna » "e circonda,' 
In te quanta 'd\croi -ftirpe a’ adunà-/... 

Tcco i ogni pregio , ogni regai <oftume^ . C 
E già da i lidi eterni aura feconda 
Spirano al regno tuogloiia^.e fortuna . 1 


ATIa Sereni^ima Signora 

DUCHESSA DOROTEA 

AVOLA, E CURATRICE 

DI SUA ALTEZZA REALE.' 

Si rammenta lo [plendore dell' Elettorale fua Profapia* 

S O N E T T 0\ 

V Eggio la PALATINA cccelfa Pianta, 

Che ferma in Tue radici alce, e profonde 
II Rcrr d’antico onor copre, ed ammanta , . . 

E fra te nubi il reai capo- afcoade • 

Lungo riftro guerriero oh quale, oh quanta 
Gloria la cinge / oh come a lei con Tonde 
il biondo Tago applaude, e lieto vanta 
11 grande inneHo de te augufre fronde / 

Ma l’aureo Tronco, onde, SOFIA , tu tei 

Germe, e pregio imnnortal, quanto più chiaro 
Su le idriche piagge ergefi, e regna/ . 

Mira colà, tuo frutto unico, e raro, 

L’ invitta ELISA del tuofanguc degna. 

Poco in terra minor de i fonami dei, , . . 

X.’.. ORANO 
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ORANO ESPUGNATA, 

ALLE MAESTÀ' CATTÒLICHE 

DI FILIPPO QUINTO 

RE DELLE SPAGNE. 

E DI ELISABETTA FARNESE 

REGINA. 


CANZONE, 

N On oggi fi fiaranno 

Taciti, e cheti gli animofi carmi, 
Oggi, che a l’aria vanno 
Grida, che s’odon fonar guerre, ed armi. 
A deftar in mia mente 
Voci ferbate al folo oprar de* prodi. 

Ecco mi appar repente 
11 Genio amico de’ fublimi.verfi , 

Fabbro felice di ammirate lodi , 

Cui le immagini belle 

Seguono in volti d’alma grazia afpcrfi. 

A voi, fofche verrò, d’Affric» ardente 
Genti al vero rubclle . , 

E fu le ifpane antenne» 

Che afifrettata vittoria orna, c corona. 
Bianco augel porterò fu larghe penne 
Lo fplcndor d’ Elicona . 


Spcflb TTjaloaro ardire 

Giunge con tardo piè vindice pena; 

E le magnanim’ ire 

Talor petto rcal matura, « frena . 

Bieco d’ orgoglio infano, 

DandoTi vanto di tranquillo impèro > 

La debellata Orano 

Errrpìo ■oppreflor da lunga età premea . 

Più non penfando al buon valore ibcro. 

De le antiche rulne 

L’àfpra menforìa d’altonbblio fpargea. ’ 
Armava d’afta Tefccrabil mano, 

E il rrefpo, c nero erme 
Dì grand'elmo lunato? 

Ma non fapea, quali knprovvife, e preSe . 
Sorgean da ^agitata urna dei fato 
Ore per lui funefle» 

Di metalli tonanti 
Ecco in triplice giro il fianco armate 
Solcan le vie fpumanti * • 

Prore d’Iberia a trionfare ufate. 

Al gloriofo incarco 

Par lieta fogglacer fonda fedele, 

E dar facile il varco 

De i gucrrier roflri a l’onorato corfo. ' 
Servir fembran fuperb< a l’ ampie vele 
L’amiche aure feguaci, 

Efercìrando rinftancabìl dorfo.' • * 
Ride, e 5Ùviila il cicl di nubi fcarco. 


Dietro i pini fugaci 

Doppio ftuol di Tritoni 

Nuota, e fvegliadel imr Time Tpelonche» 

Spirando inufkatt , equorei Tuoni 

Per le ritorte conche,. ' • / 

li trionfo imnfìorrarc 

Sopra il legno maggior ^ che Tacque fendei 
Invifibile Tale v- 

Con le ghirlande in mano agita ,, e ftende ; 

E di vittrice fronda - - 

Già il vefTilIo reai, che al vento ondeggia , 

Per via vela, c circonda, 

E in armi» che temprò fatale incude 
D’ impenctrabiroro» arde » e lampeggia .. 

Or chi di voi la fonte ! 

De ì grandi accenti, eterne Dee» mi febiude? 
Veggio apparir la bellicofa fponda» 

Ove indomita fronte 

Erge, e franco fi tiene 

Il barbaro ardimento , Orano è quella. 

Oh quanta guerra in fu le prime arene 
Mal configliata appretta l 

Come Taugel dì Giove, • • 

Portatoc de la folgore temuta ’ 

Rapido a romper move 

Stuol di minori augei con Tunghia acuta £ 

Cosi odiando dimore 

Lafcia ibera virtù di pugne amica 


fi 

Le torreggiantl prore, 

E fermo piè fui contraftato Ilto 
Mette, e corre a «fidar l’ira nemica. 

Stà fu i folci defirieri 

Il popol bruno a i primi incontri ardilo. 

Da l'occupato mar foco, e terrore 
Spandon bronzi guerrieri , 

E par che l’onda avvampi . 

Atro fulfureo-fumo , c denfa polve 
Già in larghe rote i voti aerei campi , 

£ r aureo giorno involvc . 

Sonan percofli acciari ; 

E l’iberica delira ovunque cade. 

Di predatori avari 

Mietono vite le fulminee fpade . 

Che vai furore atroce 
Indocile di legge , e di conCg lio. 

Che a cominciar veloce 

Afpra tenzoo di inarte, il dorfo moftra 

Al duro afpetto del maggior periglio? 

Dov’c, pavido armento. 

Fuggenti schiere, la fortezza voflra, 

E il cor , che agguagli il minacciar feroce ? 

Difperato fpavento 

Pallido incalza, e preme 

Le voflre terga in fuga volte, c dome, 

E dietro i fier cavalli ulula, e freme 
Erto Torride Chiome. 

Quale 
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Quafe a torrente ondofo ■■ » 

Ccdon le colte, e le inarate piagge. 

Cede il bofco frmidofo , 

Che via co i tronchi, il flutto altier fi traggc» 

Tal cede il lido, e cede i. ' 

A i vincitor T abbandonato muro, 

E quella, ch’alto ficde, . — ■ ,V 

Vicina rocca, ove dal brando invitto t 

11 i>opol reo nè pur fi ticn iecuro* .1 

Ferve, ma più non trova • •;’< . 

Nobil contrafto il trionfai conflitto, • ' - 

E di sè degna oltre invan cerca, c chiede 
Sudata illuftrc prova, . ' . . , . 

Per nude vie vagante ■ -.1 '• • 

L’impero fero de i corfier gagliardi . t i • i ,1 
Trafeorre, e calca con ferrate piante- ; ; • 

Lune, c rotti ftendardir * • . 

, • ■ .• . . 

Su Tcfpugnate cime i : r. /';• l 

L’ifpanico vcflillo ergefi, c regna-, ^ ’• •• ' 

E ondeggiarrdò 'fubifme ^ r. • = .• 

Fede a i malvagi, -e riverenza infegna. • ‘ 

Fama grida d’intorno • . , ... :^L 

La follccka palma, e il preffo ^loro. 

Di che Io rendi adórno, c*'./ ; • '’i r-, / '• j,'' 

Inclito Mon te mar /braccio di . mar te , 

Che trar godi in catene il vinto Moro* - 

E tu proffima l’odi , _ " ‘ ‘ ' 

E I negri abeti , c le rapaci, farle ■ - ‘ ; * ■ - > • 

Raccogli in porto i e K- mfnsceiofo èomo/ ‘ ‘ ^ 

T * Cónfeia 
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Confcla d’onte, < <Ji frodi, <: ■ 

Timida Algicri, ■abbaiTi , 

E afpctti già, -che malcontento ancora 

Di liic conquiftc fui tuo lido paiii < ; »’ 

D’Eroe, , che il Bcti onora . . ’ ' • 

.. I . . 

“Verran, si, l’aire navi. 

Empia , verranno fui crudel tuo fcoglio 
D’afpra vendetta gravi- 
A fulminar fui deteftato orgoglio. • 

10 più Tobufta oetra * 

Già chieggio a Febo, c già tn’ ingemmo il iianoo 
Di più ricca faretra , 

Onde de gl’inni al tuo cader dovuti - . . . . 

Mai l’aureo faettar tx>n venga manco» < 

E me Pindaro novo . t ■ • . »• > t .y. 

Carco xl’ ifpanc gcfta il mar faluti. . . 

Stà fcritro il bel prefagio in bianca pietra* 

Parole invan non movo. ...ri-- 

Magnanima REIN A».. - . - 

Sommo de’ tuoi FARNESI ultimo'’vanro, 

Per gran cor, per gran mente a i dei vicina», 

Tu fai, fc il vero io canto* * . 

, , j . . ' / ; • , 

Quale è a te arcano afeofo . ■< i ■ . . 

De l’alto RE, cui provvidenza affida > . 

11 freno gloriofo, ' > * : ... 

Che tanto mondo iignoreggia» e guida? 

Felice RE, che in forte - 

Donna sì chiara», e gencrofa aveftif - 


Frr tc Tauratc porte- ” ' ' '' ’ 

Schiude it favor de’'numl, e nel tuo campo 
Movoo candido piè grazie celefti . 

Non pu6 torbido obblio- • * ' ' 
Tenebrar di tua g.loria il vivo lampo ^ ' ‘ 

Nè i gran difegni tuoi- turbar può forre ► " ‘ 
Vero campion di Dio- ' ’ 

Te la paterna Senna 

Te ir biondo- Tebbro^ te il Danubio ammira 
E def tuo nome ^ che gran vplo* impenna 
Libia pavé, e fofpira^ 

* ' • t ■ » I 

Che piu manca a*^ tuoi’ pregi ?■ 

Per te riapre, per te Orano adorna 
Tempfi ai gran Re de* Regi , ' 

E il (ànto culto, e fue ragion gli torna ► 

Mira in fulgido velo- ■ • • . 

Ver la domata piaggia ardenti rote 
Ratto drizzar daf cielo- 
L’eterna invitta Fede, e fpargcrluce. 

Che raffricanoerror ffruggc,c percotc. 

Mirala in campo- ufeita 

Di tue bandiere infuperabil duce 

Farf) , e in fua mente fiammeggiar di zelo» • 

Poi quando amor t’ invita, i - 

Riconforta, fe vuoi. 

Di cara villa il faticato ingegno,- 
E il regal’ Arno fìa de’ fguardi tuoi 
Giocondo amabil fegno , ^ 


tS 

CARLO, che Jn chiome bionde 
Col volto auguflo Italia orna, c ricrea* 
Vedrai lungo quell* onde. 

Che feettro Mediceo modera, e bea- 
Egli la bella imprefa 
Ode, ed oh quante di valor faville 
Volve ne l’alma accefa/ 

Tale in Tcflaglia ardea del gran Pcleo 
Udendo l’opre rimmaturo Achille, 

Che poi Tafta tremenda. , 

Su r Afta a terra fparfa alzar porco . 

Virtù col fangue in nobil cor difeefa 
Forza è , che fiior rifplcnda , 

E da gli efempi moCsa • . ^ 

Forza è, che di bei ‘moti, c bei deliri. 

Come da pretto aedac felce percofla. 
Folgoreggiar fi miri. 

F fc' piace bearti. 

Invitto RE, d’altro fpectacol caro, 

Poflb i lidi mottrarti, 

Che al tuo trionfo ornano Trebbia, c Taro. 
Colà d’arabi odori 

Van grate nubi al ciel : delubri , ed are 
Si coronan di fiori; 

E fra fplcndida pompa in lieto afperto 
L*alta SOFIA fra il popol lieto appare. 
Faci tremolc, e vive. 

Mentre inettabil gioja arde ogni petto, . 
Fiogon d’allegra luce ì muti orrori. 




Deh fu ‘queir aTine rive ' 

CAR.LOÌ or fatica ilUidrè . ;i 
De l’Avola immortai venga, c ornai regni. 

Nè fcdcl cetra di' buon cigno ioduttre ’ ■ 

. Cira'a gli eroi disdegni .'. L l . 1 ^ i * c w J ‘i- . . J 
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AL SERENISSIMO REALE INFANTE . . 

D U C A DON C A R L O, 

Cui fi propone per ottimo efemplare ' 

L’ AUGUSTISSIMA MADRE. REGINA. 


> 7 

5' 0 


V; <* . '<■ ■ ' 1 , 

N E T 'X'O. 


I \ • * 

R EjiI Garron » fc per men‘afpra» « lunga 
Via più fècura ài giogo, ertici’ onore 
Rapido mov»r-v^rài fui primo fiore , 

Qual corfier, s’ aurto'fprooe il detti, c punga. 


Fon mente, come Taira Madre aggiunga 
Inficm grazia, faper, fenno, e valore. 

Nè da faggio rigor feompagni amore. 

Nè da clemenza maettà disgiunga : 

» 

Mira, com’clla in mar Timprefe, c Tarmi 
Del gran FILIPPO ammiri, e feco ornai 
D’Affrica volga in cor T ultimo feempio; 


E Talme Mufe, e il facro onor de' carmi 

Come amica difenda. Oh qual farai, • 

Se fia tua feorta si felice eiempio ! 

. ALLA 
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A LL A" S. 'M.' C A T TO L I.C A 

DI ELISABETTA FARNESE 

REGIN.A DELLE SPAGNE. , 

* ^ ^ L ^ ^ i, ^ fe 

Vmili£imamentc implora l'alto fuo Patrocinio, 


S O. N. E T To a. 


Q| 


Ucfta , che afHitra da fortuna chiede ^ 
Mercè» Farnese Oonna , a re 5 ’lnchina> 
.Fede! Candida Mur»»a cnì fi diede 1 j.. 

Spirto» e favella in fttQ.fplepdp^divina. 


Clemenza al Banco tuo ftarfi ella vede, 

Qual di ccnro.virtù bella teina,; ; - : 

. £ pel turbato mar, che t’angc, c Bede, 

L'aura del tuo favor fcncc vicina. ■ • * 


Mirar piacciati, o Dea, come. negletta ; ^ 

Le flà la facra frondai in fu-.le chiome, 

£ a lato il plettro. d.’ or le pende, e tace. 

Un raggio folo de’ tuoi -fguardi afpetta , 

Che- lo Iquallor disperga,' in cui fi giace. 

. Oh quai medita poi carmi al tuo.Nonrc ! 

B £ AL 
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AL SERENISSIMO 

REALE INFANTE DUCA ^cc. 

DON CARLO. 

I^uando S. A. R. felicemente fanà del vajttolo . 


R O, N B T T O. 

G Enio d’italùircbe a rctfufchc fponde 

L’alto Rcal Garzon Mero accogliefti, ■ £ ! 

E il tuo deflin, mentre fccndea da l’onJc, ‘ 
■ Entro i Tuoi lumi «favUlar vededi»- 

Sparve l’ invida n«5c. I fuorcelcfti 

Lampi l’augudo volro apre, e diffónde . 
Sjwgliati il duolo, e a i crini incoici, c raeflì 
Rendi l’òoor de le depofte fronde . 

Ecco già l’afma Diva a? fiifo eterno- ' \ 

Lungo, e rlcfò tefor d'anni beati 
■ Per lui deflina, e d'aurea vita if cingcv 

Ecco i bei giorni fooi prende in governo 

•L’alta cura, che in cici la gloria, e i fati 
' Del fuo regno ìmmortal dilegna, c pingc. 

- • Cclcbrap- 
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Cerebrandafì ibfelidflime CompfeaBQo 
> • '£)JS£' Hk^N/SS/MO • ■■ ’ 

REALE INFANTE DUCA &c. 

D O N . G; A R L O* 


SONETTI, 

O -R sì,Pafnni>tu dei 4a fronte amica 

Velar di gemme, e^’otìrot Or si fu dei 
L’elmo di penne folto, c Tada antica 
Lieta feotere al £uon de’ vcciì luici-. i 

Udirò i giudi voti i fommi dei, ' ^ \ 

Cui più bearti fora ornai fatica i 
Oggi è il Nata! di CARLO. Oggi tu fé» — ’ 

Salda contra ogni infdta ctà nemica. *. 

Volgiti a f’ahno dì , ciie i bianchi vanni 

Folgoreggiando batte, e ti ripara i , . 

Sì riccamente de i foficrti danni ^ 

£ digli.* O fempre facra, o fempre chiara 
Luce, lafsù per Taire vie de gli anni 
Deh mille volte il bel ritorno impara. • ^ 

B i -4L 
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^AL ssKemssiìiOi signor. > 

DUCA F’R A.N G E S C O. 


ORTO» 

• cu 


ILjPOTAGER,. • 
ò‘ J l 

DP .PI A'NTE,' E D’ERBAGGI 
^'in COLORNO. ► - 


Tocca in forte alL’Aufore quello argomento, in una folcnnc 
Accademia >. tcnurafi in Colorno alla prefenza 
DI SUA ALTEZ.ZA SERENISSIMA 
In lode di quel ùio magnifica luoga^di delizia . 

In detto Potager vedeft fatto un perniato dì vite rìpojìoi 
una fatua antica di Enea portate fulh [palle 

il vecchio Ancbife^ \ 


A K a C R E.Q N.T. IC a. 


'i. 


C Anto il pomifero 
Colorniano 
Bel fuo io; porgimi. 
Tu buon Silvano 
Le pallorall ' 
Canne ineguali,. 


Tu dolce infpiralc r' ‘ - ' 

A lui camiariìo, ’ ' 

Che in mezzo a regie 
Cure veggiamo ' ♦ , 

La mente, e ’l ciglio 
Ficn di configlio. • 



O 


. l 


La 


Digitized by Google 




La non ignobile 

De gli orti amica, . . 

Qiil teco affidai» tn'j: . 

Util fatica , ,n. . • ' . ■ . 

E d’un forrifo - >; • ; 

Rallegri il vifo. ■ < . . \ 

D’ intorno a lucide , ' ’ .r ; -, . 

. Marre appoggiate , '' 

M’ afcoltin Driadi t i ■ i! : . , 

Inghirlandate 

D'erbe la chioma, • • 

E d’auree poma» .i • > . .L . , ; ' 

Ve’ quante eilranìe , 

Elette pera 

Pcndon da gli alberi. . .. . * . ? 

Difpofti a fchicra 
Su vìe , che l’ arte 
Segna, e comparte. 

La pargoleggiano ^ 

Di foglie folti 
T tronchi docili, 

E in guifa colti , 

Che di natura 
Par genio, c cura. 

' B 4 
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L.^ in alto poggiano» 
Vivaci , e lieti , 

E larghe vcftono/ 
Nude pareti, 

E a i bei legami. 
Porgono i rami>. 

Dlverfc patrie. 

Nomi diverfi , 

Ghc gli diftinguonov 
Son da tacerli . 

Qui nati han pregio- 
Più. che altro egregio^ 

Q:!l nieglio imparano 
A figurarfr 
Lor fibre , e agevoli^ 
E delire farft 
Al nudritorc 
Terreftre umore 5. 

Ondi poi varia 

D’almi faport,. 

Onde difiimile 
Di bei colori 
Per entro loro» 

Si fa lavoro- 


*s 

Là ir Pefco, e ’I rvfjnJbrro, 

L’aureo S'jfino r . ‘ 

Felici crefcono, 

E al pellegrino 
Suolo onor rurri 
Fan co- bei frutti . 

Poma qtiì' fpunrano ^ 

Si ben tornite , 

E in viva porpora 
Sìcolbritc, 

Che af crin Pomona; 

Nc vuol' corona . 

^anri là pendono . . 

Su i tronchi antichii 

Stillàntr ambrolia- • ' 

Maturi fichi !' • • 

Liguria» i tuoi 
Tacer ben puoi» 

! 

^li tutte accogliere . • . , / > 

Volle Vertunno . ' 

L’alme divizie 
Del lieto autunno;- 
Mirate, quante 
Predate piante/ 

m 
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> 

» 

Nc il piano vedovo 
D’onor laTciaro 
Le ninfe rudlche» 
Che Io avezzaro 
Ricche di doni 
Far fue Hagionl; 

■ ' . 


Anzi fel veggono 
Con fertil fcno 
Tutte precedere 
D’ogni terreno 
Le induftri, c care 
Primizie rare. 

' ■j.l 


Quanta, oh fruttiferi 
Solchi, fchiudete 
Ferace copia / 
Quanti chiedete 
Verfi ! ma fianco 
Lo fiii vìen manco. 

. •< 

' } r : 


Grazie, avvivatelo: 

E tu d’intorno, 
Lieto Favonio, 
Temprami il giorno 
Caldo, infocato 
Con frefeo fiato. 

-■ -v* 

* * 1 ' . * * * • * 
. V 


. ^ 

Ve’ 
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Ve* là ricchiflìmo • -, \ 

Di bella prole • ' ! 

Popon , che al fervido ”• ' ' 

Raggio del fole 

Ir> fu l’acquofa " ^ . 

Gleba fi pofa . . . • 

Fauno uno fpiccane, .. 

Uniche di fpoglia . . 

Più fcabro,c turgido - ■ > . ). V 

Tra foglia, c foglia 
Là fiefo fcorgi , 

E a me Io porgi . 

Tofio vo’ fenderlo r . ~ . i. “ 

Poi d*uno fchcrno - 

Giulio deridere - - ; 

II fucco eterno » ' 

Chea l’alta nunfa . .. 

Ebe difpenfa. -• 

Ve* come remofa ' ' • ' 

Sua tortuofa 'V 

Serpe, c diramali • . . 'li 

Colà fiondofa, r - •.(> 

Del fuol fecondo i : ; i ■; 

Men nobil pondo. ■ 

‘ ■ Nè 
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3Ne tu purpureo* 

Uè tu beato 
l’ondo Cocomcr®, 
Inonorato, 

Là dove ftai. 

Ti giacerai. 

Tu fei, che T avida 
Sete fugando 
"Vai l’arfc, ed aride 
Fauci rigando 
Di larga, e pretta 
Rugiada eletta* 

Tu, verde Afparago, 
Salubre tanto 
Là forgi , e chiamano 
Lor prinìo vanto 
Te le feconde 
Mente gioconde. 

Ecco, ecco il florido, 
Socchiufo in foglie 
Maltefe Cavolo. 

Or chi mi toglie 
In lunghi modi 
Teffer fuc lodi ? 


V 


•5 


Caro ognor* cb&ifo» 

E fcmprc avrò! lo > 

Su via rrafpianralo» 
Per man d’ Apollo, 
Lungo un tuo fonte» 
Anacreontc. 

DìAinte rn grappoli. 

Ecco fronzute , 

Dolci, odorifere. 
Uve minute: 

Non fo, lor come 
Dar degno nome . 

Solo elle in grazia 
Del bere dlivo 
Spuntar fui tenero 
Tralcio nativo , 

Con rofec vene 
Di nettar piene. 

Nè voi trafafeio. 

Schiera gentile. 

Soavi Fragole, 

Ortro d’aprile : 

Fra tutte Flora 
Voi fole onora. 



^ r 

I : 

■; ■ •: ,' :j 

'■ } 

* V 


I 




Digitìzed by Google 


Qui Tu la tiepida 
Sragion fiorita 
Gode effa cogliervi 
Con bianche dita , 
Pronti i filvcftri. 

Verdi canefiri. 

Te non io muovere 
Vo’ dal tuo folce > 

Te, cui chiamarono 
Venen di Coleo, 

Le venofine 
Noce diviiie . 

Nè te, cui fecero. 

Siccome è fcritto , 

Lor dea le credule 
Genti d’Egitto: 

Di buon poeta 
Ufo mc’l vieta. 

Cofa mcn nobile, 

Che in baffa parte 
Giaccia, e intrattabile 
Ripugni a l’arte , 

Le dotte mufe 
Tacer fon ufc. 





il 

Ma fu, eh’ In pampani. 

: ' ■. •• -'Sì 

Tutta t’ intrecci. 

! - ' . 

Ombrofa pergola , 


De’ bofcherecci 

. ; \o i’ . • > 

Numi, diletto. 

i^i.) 

Fido ricetto. 

* **• V # . 

D), qual memoria 


D'illuftri carmi 


M’ofTron le immagini 

• . * f. . ; r ■ 

Vive nc’ marmi 

ri •; •• 

Effigiati , 

. • • i 

£ qui locati ? 


Tu mi rammemori 

1. ■ r.-fn v; ; 

Nel vecchio Anchife, 

• _ ? 

D’Enea fu gli omeri 

• f 

Lui , che in più guife 


Piacque al vetudo 


Secol d’Augudo. 

••w»» • •»* / 

Prima Tue facili 


Silveftri canne 

« • • • ' • * * * . I • 

Cantaro vomeri. 

' ' C' *',-.* * 

Ville, e capanne: ' ■' 

. I 

Pofeia fur tromba. 


Ch’ alto rimbomba . 



Deh 
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Deh tu n magnanimo 
FRANCESCO, a cui 
Fin gloria acquiftano 
Quefli ozj fui, , ' 

Del fuo pur’ eflì 
Gran geo io imprcH] , 

.. • 1 


.1 

Clic, fc mai d’epica • . «* 

Cetra vorranno * 

Degnarmi l’ inclite 
Dive, che fanno 

Ne’ canti fuoi , - - I 

Viver gli eroi? 

Vedrà il chiarilTìmo 
Trojan guerriero,' 

Del paro celebri 

Fra il grande, c *I vero • . 

Ir del FARNESE 
Nome Timprefe. 


Tu per me pregalo . 

Che fu l’antico 
Lodato efempio, ; 
Con volto amico 
Volgafi a quelli 
Miei carmi agrefli: 


Rifponde 
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Rifponde ad Alidalgo Epicuriano P. Arcade. 

Che lodò air autore la precedente Anacreontica 
fopra il Pocager. . 


ANACREONTICA. . 

Afcia quel florido ' 

Pefeo, onde pendi , 

Mia cara, e l'emplicc 
Canna, e difeendi. 

Che forridente, 

Pan tei confente 

Lò facra, e mutola 
Pender dovevi , 

Poiché il Farnefio 
Bell’ orto avevi , 

Pregio , e fuggetto 
De i carmi eletto. 

Di grazie povera, 

Scarfa di fuono 
T’ebbi in Arcadia, 

Da Fauno in dono: 

Ma qual ti Tei , 

Tacer non dei . 


C Soavi, 





Digitized by Google 


W.Ì 


Soavi , c candidi 

Verfi a tc chiede 
CoIIccchio amabile * 
CoIIccchio, fede 
Ombrofa, e Jicta 
D'aimo poeta. 

Di là ri vennero 
Lodi si belle , 

Che in pregio eguag!iano> 
E vincon quelle, 

Che a Melibeo 
Diè il greco Alfeo. 

Deh come or godono 
Ninfe , c pallori 
D’ intorno appenderti 
Trecce di fiori; 

Di te ragiona 
Tutto Elicona. 

Dirai, che l’ ottimo 
Patìor del Taro 
Può fol di Tir irò 
Girfcne a paro. 

Che in guardia tiene 
L’ antiche avene . 


Quelle 
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Quelle, che diiTcro 
L’oprc del folco, 
Sudori , e premio 
Del buon bifolco : 

E in un le leggi 

' De’ pingui greggi : 

E come fogliano 
L’api ingegnofe 
Meglio nel concavo 
Tronco nafeofe 
Far di mcl gravi 
I biondi favi: 

£ dove abbarbica 
Più lieto , e vivo 
L’irfuto nefpiloy 
£ il lento ulivo» 

E de le viti 
Gli olmi mariti. 

Tu , fc quei fubiti 
Carmi fciogliefti. 
Mia canna gracile» 
Sai donde avelli 
Le note, e donde 
L’aure feconde. 


C t 


Ualca 
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L’alta acccndevati 
Prefcnza amica. 
Vcrtunno dicalo. 
Silvano il dica. 
Ubbidienti 
Venian gli accenti. 

E pronte, e fàcili 
Venian le vive. 
Leggiadre immagini. 
Qual da native 
Vene fuol’ onda 
Lucida , e monda . 

Ma fe, chi infuTeci 
Tanto valore. 

Quel giorno udivafi 
Divin cantore, 

A gli altri accanto 
Difeior bel canto. 

Quanto più celebri , 
N’andrian le tante 
Verdi, odorifere. 
Liguri piante. 

Nobile cura 
D'arte, e natura! 


Come 


Come un lung’ ordine 
Di colorate 
Urne portatili» 
Quivi locate 
Su verde via 
Defcritto avria: 

£ i dirittiilìmi 

Tronchi , c i colori 
Vari, e difìfìroili. 
Spiranti odori : 

Sci vede , e ancora 
Duolfene Flora. 

Qual non avrebbono 
Più chiaro grido 
Quelle si a Cintia 
Dilette, e nido 
D’augelli, c belve» 
Farncfìe felve . 

Come fu fervido 
Dodi defiriero 
Dipinta avrebbeci 
SOFIA, che altero 
Cinghiai feroce 
Segue veloce. 


£ a damma» e a timido 
Lepre fugace 
Tronca la rapida 
Fuga, e la pace 
Turba dc*^ fòfchi 
Felici bofehi^ 

E scegli ìtt epica 
Tromba voJgclIc. 
L*^agce(le calamo» 

£ a die prendtife » 
FRANCESCO, i tanti 
Tuoi miglior vanti» 

Non Parma at Mincio 
Invidierebbe 
Quei vate alcifllmo» 
Nè quelfa, ch.’^cbbe 
Fra guerre ed armi 
Copia di carmi.. 

Pi;rò> tu , (tridula 

Canna, ornai taci» 

E a piè de Pumiic 
Tuo flit ti giaci t 
Nò>, tu non puoi 
Cantar d’^eroi.. 


S9 


, , f 7 * > f ^ Tì • z 

Te il Pero, t il rofco 
Pomo, e la molle 
Malva, e r Afparago 
Te fcieglier volle, 

E al Dio de gli orti, r 
Sacra la porti . 
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LA GROTTA MAGICA 
nel GIARDINO DI COLORNO. 

Mentre Atelmo Lcucafiano (lava componendo fopra di effa 
un'egloga con altri due compaftori» della Colonia 
di Trebbia. 


CANZONE. 


A La rcgal Golorno 

Tutte con plettri, e cerere 
Or fon le mufe intorno. 

Le colte mufe, che amano 
Di Trebbia le famofe 
Rive di lauri ombrofe. 

Co i duo paftori amici 

■ Tu nel bell’ antro magico 
Pronti verfi felici. 

Diletto Atelmo» mediti* 

E ne inteflì con loro 
Dolce alterno lavoro. 


Digitized by Googlc 


Ai 


Vidi, c inarcai le ciglia ■ ' ‘ ^ Ji 

Sul fupcrbo ediikio. . T • 

Tu fai, che meraviglia » ‘ ! .“i;' > 

Rado, qual lampo, fcrpcre • .r'I 
Suol per l’aima de* vati ' 

Seco a condurla ufati^ . 

y 

Ancor quel mt rammenro ' i u.- n l. 'J. 
ineantafor, che d’ifpidoi <'■ 'i:'' 

FoFro pel copk'e il mento» 

E penfa, e qual da Temolo • -:i i i 
Corno torci ferirò, ^ ■:’> .j '* 

Mette orribil muggito,- * 1 ..v..'.; 

Veggo Tacque, che a foggia.' .. >! .'•■’r;': i v': > 

Per le ineguali. pomici . y t 

Sccndon di larga pioggia* ' rim’/ 

E la folgor, che fimula . i, i..; i / i;..-; 

Per dilcttofo gioco L).<: M 

L’inimitabiI foco. ; .1 CC. 

Sovviemmi Circe, quella- 

Miglior d’incanti artefice,' 'ri i-,i t.j •. 3 
Che a la della procella lo.-i! n I'. • lT 
Tronca repente Tumide. iJy)* [ l'- T 
Penne, l’aurea feorendo , 1 
Verga, c ’l dito trcnacndo». • c,. . I 

E il 
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E il dio dal hon tofato ' -> • 

Crine più ch’ambra lucido* ■ i . : 1 

Che bel mufico fiato 

Fa, che s’infpiri a i concavi ; • . 

BoÌTì, ch’egli con legge ; .) 

Certa governa, e regge. 

£ il rimugghiar pur anco' r. r . . , ^ 

Del mago in co^ mi mormora: • . . .. 

E veggio il non mai fianco. : li ; ! 

Fabbro col nudo Stcrope, : . 

Con Piracmone.c Brente 
Mover le braccia. preste 

Già fra i carboni afeofa’ • r, • . -/i •. 

La fiamma agita il manticer 
L’arfa fuliginofa .• 

Fucina indi a l’armooico > . ’ ; .T 

Mattel, che ad arte piombaie jì .i..- T 
Su Tincude, rimbombale- ir;i /. 

Nè ancor m’ufcl di mente, •> ' ' 

Come del SoMa can dida ' 

Figlia al fragor repente ' • 

Tefo Torecchio in aria ' : r j' 

Ferma i colpi d’un cenno 
Fatto al buon dio di Leono • 


£ come 


¥ 
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E come vofta a Tur » 

Che porco bd<^e, etf alberi ^ 
Dietro i bei mo<ii fui » 

Trarre, e placar fin T Èrebo, 
Fere d^un nuovo oltraggio 
Uincancator mat .faggio* 

E quinci gufò s’ode r . v. ' 7 
In fuon di fQhèroo flriderc ; . 

Quindi anitra, che gode . 
Garrendo * iaghi fendere; 

E if rauco augelfo ancor» 
Svegitator de raurotra. . 

Quafe ufignuoF nor» (crogfie .[j . 
Quivi canto ìnffancabilc ? 

(^ivi a rratura togiic 
Arre per certo il pregio t • 

Arte , ch’in si bell’ opre 
Tutt’opra, c non li li»prc ; 

E i varj vidi, e tanti 

Ordigni , che a meccanico»?-;, 
Ingegno ignoti avanti 
L’altera mole vennero ,> 

Quaft fue forme induUri 
Ad etcroAi ne’ luftri* 


44 


Non puotc facro inchioflro 
A i lontani una immagine 
Farne, nè al fecol noflro: 
Già mel giurò Melpomene. 
Stà fu le dotte carte 
Invan penfofa l’arte. 

Come mai la riftretta 

Onda ad ogn’uopo mobile» 
Come ufanza le detta , 

Senza che man la moderi» . 
Di non errar ficura 
Là va» quinci fi fura? 

, Atclmo , e voi , che avete 

' L’adorno fpeco in guardia,' 
In fronte gl’ incidete 
Queflo carme indelebile: 
Delizie del fovrano 
Ceoìo Farnefiano^ > 



I N 


Digitized by Google 


’ IN MORTE 

DEL SEREKISSIUQ 

DUCA FRANCESCO, 

f » Si dcfcrlve il trafporto da Piacenza , a Parma , 

DEL GLORIOSISSIMO DEFUNTO, 
a i fepolcri de* Principi, 


S O N E T T Oi 


Qj 


Ucfla non era, nò, la pompa, in cui. 
Signor, ne’ fuoi defiri il tuo ritorno 
Parma volgeva . O per lei flcbil giorno. 
Che a lei ti refe, c ti rkolfe altrui! 


Sperò fra i voti, e in un fra i plauft fui 

Di lunghe opre d’onor raccerti adorno. 

Lieti , c felici a te mirando intorno, 

Oimè! gii anni or già tronchi, or non più tuì. 

Ma qual fi reftò mai , qualor le gravi 

Gementi rote, e i deftrier mcfti, e il lento 
. Carro apparve fu lei d’orror velato ! • 

Ed ahi ! te vide tra il comun lamento 
Per non partirten più, fccndere a lato 
iil cenere rcal de’ tuoi grand’ Avi'. • 


TRADU- 
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TRADVZIONÉ 
Della infcrizione latina dall* autore compofla 
per le foicnnì efequie 

DELLO STESSO GLORIOSISSIMO 

DUCA DEFUNTO. 


Qi 


,S O K E T T 0, 

Ual fu TEroc, che rcgal tomba or ferra. 
L’alma pietà, l’aurea giuflizia il dica, 

E il fenno , che da’ fuoi fpavento , e guerra 
Fugando, vinfe la fiagioo nemica: 


Dicalo cara a Dio requeftre, antica 

Schiera, che il prifeo onor fpiega, e diflcrra, 
E tanta di raccor cura, e fatica 
Metalli, e marmi, che giacean fotterra; 

£ il dica ornata di lavori, e d’arre 

Colorno, e W grido de’ configli fui. 

Che Senna, Iflro, Tamigi, e Tebbro empieo. 


£ più l’ibero Tago, a cui fi feo 

Dono de l’alta DONNA. O quanta parte, 

£ la miglior vive, e vìvrà di lui ! 

Rifponde 
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Rifponde ad AlidalgO Epicurlano, 

Che commendò, come Tulliana l’Orazione Funebre dall’ 
autore recitata nelle pubbliche efequie 
^ del predetto Screnidìino , 

VD li C A D E F U N,T Ó, 

Per ordine del Sercniffimo 


DUCA FRATELLO 


, Succefsore. 


. S O N E T. Tr p. 


C On lingua ahi / poco al colto dire ufata 
L’alto tentai, noi niego , ilJudre vanto» 
E Parma udtmmi, che d*iorror velata., 
Le mie parole interrompea col pianto: 


r 

i 




4 


Ma quella non m’udì, quella onorata 

Ombra di TuIUo, che in volubil manto 
Erra laggiù di civil lauro ornata» 

Con la romana libertade accanto. 


Mirer, s’clla m’udia, pel cui divino 

Srii vince gli anni in fommo pregio afeeia 
L’antica gloria del valor latino.. ■ ; 

^ .V .> 

Gridato avtfa di giullo fdegno accefa : ' 

Parlò d’eroe tanto a gli dei vicino 
Sì bafla lingua f era da me Timprefa. 

Loda 
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Loda r Orazione funeljre 

Recitata dal Signor Dottore Angelo Catabiani 
in lode del predetto SerenilTimo 

DUCA D E F U N T .O, 

Nelle folennì efequie, che gli celebrò l’ llluarinìma 
Comunità di Parma. • 

V ' I , r 

CANZONE. 

T Utto, chi ‘I negherà? non muor l’uom prode. 

Cui fu fu queAe vie feorra virtude: 

Tutto noi ferra, c chiude 

La gelid’urna, ch*i fofpir non ode. • 

Per man di bella lode 

Dal cener mutole da l’orror di morte 

Sorge, e rivive, e di Tua nobil forte 

Fa co i tardi nipoti 

Meravigliare i fecoli remoti. 

A che difeinta il crin, Parma, dì pianto 
Meda bagni il farai faifo dolente. 

Ove depor repente 

FRANCESCO non temeo fuo fragii manco? 

Qual potrà darfi vanto 

Colei, che in nulla tutto ftrugge, c folvc? 

Altro ella forfè aurà, eh' arida polve, 

E in un poche ferbate 
A non ignqbil tomba olla nudate ? 


I 


Fuor 


I 
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Fuor del flebile avel/ò ecco è rimaffa • ' ; ' 

La miglior parte de Teroe già fpcnto; 

Ecco s’orna di cento 

Suoi doni eterni « e al pigro obbifo fovrafla • 
Ella r«la a sè bada > 

£ nel rentier di gloria , che ognor tenne a 
Con fuggenti da terra invitte penne 
Poggia in alto, c là Hedc, 

Ove le cofe fotto il pie fi ved^ . 

Degna di fommo onor feco è colei, ' 

Che un’ aureo freno or lenta , ed or raccoglie ; 

E le ben rette voglie 

Lo guardan liete, e ne ringrazian lei. 

Fremono i ciechi, e rei 

Affetti , che a ragion mai non poterò 

L’erdin turbar del fuo felice impero, 

E nel volto ancor hanno 
Di loro fervitù l’ire, e raflanno. 

Quelle , che danfi a reai cor fupreme , 

Eccelfe doti, pur le Hanno a fianco: 

Intatta fe dì bianco 

Velo coperta, che macchiarli teme.'- 

Santa equità , che preme 

Col piè gl’ingiufii, e gl’innocenti affida: 

Alta fagacità , che certa guida 
Viene ne i dubbj eventi, 

E per man prende le coomieflc. genti. 

• D E di 
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E di quai raggi àfavillante in fàccia 

Poi non s’aggiunge a lei bella pietade. 

Che le diritte ftradc 

- Sempre fegnò del primo vero in traccia ? 

Ella perchè non giaccia 

Al fuol, qua! altra è d’aom virtù più degna, 

A tutte s’accompagna, a tutte infegna 
Col fuo cclefle lume 

11 calle , e a tutte il dorfo arma di piume . 

Ma pur d’antichità ne l’arra notte '! 

Si flarian fenza onor Tito, ed Augudo» 

Se non fofle il vetufto 

Purgato ftil d’iiluftri penne, c dotte» 

Ccdon difpcrfc, e rotte 

Del tempo le caligini profonde, ■ • 

Dove eloquenza Tuo fplendor diffonde: 

Senza lei* feonofeiura 

Sente 1 ingrato obblio virtù taciuta. 

Non i^rò a te. Signor, che a Taro, e Trebbia 
lolfcro i fati fbrdi al pregar noflro* 

Manca d’eletto inchioilro 1 

Pronta cura felice, onde fi debbia 
Temer, che feura nebbia 
D’obbliviofe età ti cinga, e veli. 

Odo anche il fuon facondo, anche i fedeli 

Detti , che in mezzo a’ tuoi 

Pregi afccndcr ti fimno infra gli croi » . ; . 

Quelle, 
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» » 

Quelle, eh’ io primier fcl di te, parole 
Gravi di duolo, ove il fraterno amore 
Ti die reflrcmo onore 
De i medi incenfi, e de l’auguda mole. 
Forfè neglette, c iole 
A* piè de l’urna tua giacer vedrai; 

Non quelle, nò. Signor, che fanno ornai 
D'alma facondia piene. 

Ne U tua Parma rifiorire Atene . 




Dz 


ALLA 



s» 

ALLA SERENISSIMA SIGNORA 

duchessa dorotea 

SOFIA PALATINA DEL RENO, 

■ Cosi parla il Collegio de’ Medici 

Cekbrando fatto i ftot grandi aufpicj 

LA FESTA 

DI SAN CIRO MEDICO. 

SONETTO. 

V Edi, Augufla SOFIA, come tua chiara 
Rcgal pietà l’altrui fegua, c fecondi! 

Ciro qui fiede, e d’alto i rai giocondi 
Volge, c propirio a raccor voti impara. 

Ti vie più ch’altro un si bel di rischiara 
Luce d’efemplo, che fu noi diffondi. 

Per te fior fcelti, erbe falubri, c frondi 
Devoto fluol fpargiamo a la bell’ ara . 

E a lui, ch’c il primo onor di noftra fchiera# 

Fra gli odorati incenfi, c i lieti canti 
Quella concorde difciogliam preghiera; 

yiva l’cccelfa DONNA: I fuoi bei giorni 

Tu prendi in cura: Ah tu ben fai di quanti 
Pregi se fìclfa, e il fccol noQro adorni. 


ALLA 
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) ;■ ■ ALLA rj r É S S' A ” •' ” 

•i' SEtEUlSSIMA yiGNÒ'RA ' 

DUCHESSA DOROTEA 

celebrandosi .LA' FESTA ' 

D I S A N C IR O 

MEDICO , ROMITO , E MARTIRE . 

ov E T. r.' a. 

V oi d’Oricfttc fventurate g«nti, i*. ' >f ■> 

Codui vcdcfte inoprfa i’ aride ,‘c”fmortC — 

Febbri fugando ravvivar languenti ^ : ' 

Col Tuo conlìgIio,.e tarpar l'ale a oìoree'^ 

E quinci di fpetóocbc. orride, algenti r • ;• '1 

Romito abirator gravar df attorce i i.i 
. ifpide lane il fianco, e alfin d.' ardenti " -'i 
Voglie, e pieno di Dio itiorir da forte. . 

Voi vel vcdedÈ.'ò' genti cieché al vero: :.T< 

Noi>.che raggio di Fè porciam nel petto i 
Qui f^ociam 4’ are lue "fumac d! odorici.,'.' 

E di SOFIA fui Tanto -efemplo altero ‘ ' ùl 

Quedft a lui rtnnoViam, popolo eletto, 

SolcQoe, pompa (|i wkìvì . onorile ; ìì;ì ». J 

l D j AL 
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AL SIGNOR. DUCA 

F R A N io E S G Q 's F A R ’N trS E . 

- P E .R L A F Ey.S- T A ■ f f 

DI SAN PATRIZIO 

‘ P R O T E,T. T p R _ 

Della Aia ^ardia Irlanjtfe, lotto i Tuoi {randj aufpic){^cevbvn • 

.^5/ *al SacréOrtiinf Confi uni ttfd/icC ''T'-T 

Da Sua AhezK^ SerenìJJima refiaurato\ c riflabilìto» 

5^ o : m E Tj. to oi 


P Er quella trionfili croce , ch’:ergeftì ' O’I, iO T* 
In tuo vcflTiJlo, c per la tua diletta •• 

Terra natia, chelda te feampo afpeKttr - 1 */ 

£ te adora fta.i feggi aurei * celeÀi». i': .) 

Patrizio, ah volgi tu fenetx>a qucftl .'i 'l ij ‘. o 3 
Lidi Io fguardo* e tu a reccelfa, eletta 'I 
FARKESIA Stirpe i più bei giordì aiTreoca 
Su Tale d’oro già Ubracì) o prclli. -i ~ - > 

Non fol vedrai epil al gran PRANCBSOO à fiaivfé 
Vegliar tua gente, e cuflodir P augu(U' '> I 
Vìtak'fu cui'Vegiian oò Palco i Tatli^ 'Jy 

Ma vedrai prodi cavalieri artnati • • • Z il il 

Spiegar 1‘ infegna a te si cara-, ed arfco * 

Del prìfcoi e vero dio fplei|iot)& ooaaAa* 


ALLA 
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AltA SERE'H’liilMA ” 

,, Sì Ò'N O RAD U'C H E S S A , , 

D O R Ò T E ;À ; S O F DX 

A V O L A , E C U R A T.R I C E D T S. A., R.^ 

^ p a L A F- "E>'' S-‘ t' '' 

DI NOSTRA SIGNORA DEL ROSARIO 
Celebrata i/t Cjo/ornfi fo(to ifuoi grandi aufpicj. 


S O N. £, T, r .o,. 


G 


^ O * G , . . ■ • 

Rande, ìmmorral.SOI^IA, cui Tempre Jnnaot^^ 
Và l’alto cfemplo, c taciturno,.? grave ^ 
Nova facendo a i cot|;for2a (bave /. 

Seco cinti gli trae di peniìcr ùntir' , i-irt^ 'i 


- « ■ . • I « 

Qucfli, che s’odon Tonaf prieghi, e canti ' 

Votivi intorno, c <}ue(lj incenfi, ood’ ave~ 
Supremo onor Colei , che porta , c chiave 
Fu di falute, fon tuoi prpgi, e . vanti,* :p ' 


• r 


Tu a quell’ almo giardini tua, nohil fede»,; ^ 
Giù dal Tuo cicl la traggi . Alea, e ferena'^ 
Scende, e lieta il grati culto accoglie, e T(de. 


,i’'r.r. r.'.l.i j ì.'Iì 

Celefti rofe gli angeli a màn . piena vv ) , ; H 

Verfan fu Torme del virgineo piede-, t u T 
£ il facro acre iatocimlarrfe^ t 




Li-f 
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^ , A L L. A STESSA^'- 

^SERENISSIMA SIGNOR 4' 

duchessa' DOROTÉA SÓFÌA>&0. 

« 

Per la fiejfa fefta dei Pofarh 
Celebrata inColorno fotta i fuoi grand} aufpìcj. 

, rr * f / •. » < 'f • r ** < ' '* . . ■ . 

I . • . ' - 

CANZONE, 


S Acro a Lei, che in cici fiede 
Di ftclle coronata , 

L’ almo giorno ecco rlcdc : ' ’ ' ‘ ^ 

Ecco ravveoturara' ‘ • i . • ; 

Aurora, che ’i precede, • 

Genti, mirare, come ' • ‘ 

Sul lucido oriente 

Con belle ornate chionx ' 

Spunta vaga , e ridente ! i- •' 


Quale al ftnfto ritorno • ' • 

Di sì beato fole , 

Portator del bel giorno 
Sonar facre parole 
• -Dokre'-fatò dtifttorno?^- : • “ 
Aura, che d'alto movi, 

E fpiri, ove più vuoi»" » 

Tu vocii 'e penfier novi 
‘Documi* cu» che il puoi*. . 


- - J* 


? 

w L 





1 ' 

« tk * * • 


Me 
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Me rccccifb argomento 
Afpetta fu l’altera 
Regai Colorno, e cento 
Pregi avanti mi fchiera. 
Ma qua! da manca Tento 
Suono d’eterne p>cr>nc?- 
Or or certo da l’etra 
A fianco angel mi venne» 
Che reggerà mia cetra . 

Tal celefte fovrano 
Spirito già movea 
La fatidica mano» 

Che l’arpa pcrcotea ; 

Sù l’ìdumeo Giordano. 
Dio di sè larga parte 
Sempre fpirò ne’ verfi. 

Per gloria di noflr’ arte, 

A l’onor Tuo converfi. 

Or è, che il fofeo velo 

Si toglie a gli occhi miei; 
Tutta amorofo zelo 
Veggio, veggio Colei 
Moftrarfi a me dal cielo» 
Colei , che tra le cure . ■ 
Di Dk) primiera forfè, t 
E le cofe venture 
Sola eletta prccorfe* '1. 


Nc ruol, che del fuo fanti» o .r ■ ir ; -j-,* " .! 

Bel momento primiero» * 

Nè del materno vanto» - . / ’ • ■' 

Che vince uman pcnfiero, ^ 

Oggi onori il mio canto; 

E vuol , eh’ i’ taccia, quak, . ■ * 

E quanta al cicl’levoflì, . , 

E su fcanno immortale ' *. 

Vicina a Dio locollì. . : . .. ...i '.; j 

Sua gioja , e fuo piacere 

Or’ è , che fi rammenti » 

Come da Taire fperc ■ ■ i 

Volga fguardi clementi • 

Sù care a lei preghiere; 

Quelle da Talmc rofe ■ 1 

Di Gerico nomarfi 

VoIIcr, di che odorofe 

Ghirlande ella fuol farli 

Quali innaceflfl, ed erti ■ -.ir. 

Sentieri di falute ' 

Non furo a quelle aperti? 

Quando fur mai vedute • 

Del frutto de’ fuoi ipcreì . ; ^ , *. 

Fraudare in giù tornare? . . l .-. i ...! , ) 

Nè dal divin teforo . i .,;r ;■'{ 

6ù la rcrra portare > , v . ; j 

Alme grazie con loro? ... ... ^ ; 

Ovunque 
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» 

Ovunque effe if bel Tuono f * • 

. ^ ^ t • . 

Fanno ondeggiar j>cl voto 


De Tarla , ivi ognor Tono 

"> . \ ^ 

Aure , che Tagil moto. 


Più ch’altro ebbero io doQo«i., 

i K'> 1. r 

Lor cura è pel più breve j 

5' - qr; r. I 

Cammìn portarle a quella^, ■ 


Che amica le riceve, 


£ a se nel ciel le appella . . • . 

. . . q 

AI lor palTar più belle 

'i i-.:.ii'n i :,Q 

Ne i più benigni aTpetci 

..r ,.'ì 

Si fan veder le ftclle; 

r ■ ; 

E feftofi angcletti 

. ; , 1 

Vengono incontro a quelle* 


Parte lor precedendo *. 

f , 

< • • *. 

Sù le bell* ale deftri , iv. •; . 


Parte fiori fpargendo «: i ' 


Da i dorati canefiri. . ' ’ c' ' 


Già lor mercè mirerò 

r . 

L’Echinadi fonanti • 

i 

Chiufa in lucido acciaròl '. ! :> ,i: 

; I-. ;- 1 / • 

La Fè feender da i fanti. . ' • 


Regni al comun riparo. , iiL. 

' ■••• ■ ' l 

Tutta fui mar difeefa 

. '1 ! 1 

Con predatrici vele 

- ^ 0 '-,1 

A' noftri danni intefa , 

* • ^ 

Venia TAfia infedele.. ; r:l ì 


^ ' 

M4 
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Ma del fuo fanguc roffa ^ " 

Ancor, credo, è qiicfl' onda, 
E di ccncr , e d’ oflTa • 

Bianca è ancor quella fponda 
Tal da i buon prieghi rtiolTa' 
La fupcrna Rcina if 

Mirando di là fopra^,' ■ " 

Porrò a gli empj rovina. 

Clic parve fua ben l’ opra . 

Da i miferi mortali e 

Quante fugò, deh quante *: , 
Schiere d’avverfi mali! , . 
La pallida anelante 
Febbre con tacit’ ali’ 

Fuggì talora, e feco r 

Morte, e la tolta preda .. 

Nel partir guardò bieco, <. ' 
Qual chi mal grado ceda • . 

Hè fconfolate madri. 

Nè vedovelle fpofe 
In panni ofeuri, ed adri- ’ . 

Si avvolfer lacrimofc.' 

I bei parti legiadri , 

I foavi mariti 
Loro furon ferbati, 

Com’ olmi a le lor viti, ■ 
p>me fiori a i lor prati 


f 

' 6t 

Quaf per dubbio cammino 

D’ inabirate fclvc , . , 

O d'afpro giogo alpino • ' , . 

Sccuro in mezzo a belve 
Non andò pellegrino? 

Lo vider, nè infierire \ 

Osare, e in un momento 
Pofer giù le lor ire , 

E il feroce talento. 

Qual marinar non prefe 
Tra flutti infefti riva, 

E a l’ara non fofpefe 
La memoria votiva ? 

Ma chi le belle imprefe 
Tutte ridir poria? 

Tempo è ornai, che gli eletti 
Carmi per altra via 
Ad altro fegno affretti . . 

Cerro non è quaggiufo, : ! 

Donna del ciel fovrana , 

Loco a pietà si chiufo. 

Piaggia si incolta, e ftrana» 

Che non abbia il bell’ ufo 

Di si pregarti apprefo: . 

Ma dimmi, ove in più onore , ^-j 

Oggi tei vedi afeefo? , / j 

Me non inganna errore • 

Mirar 
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Mirar nò tu non puoi 

Parte, ove più s’eftimi, 
eh’ , ove feorra co’ fuoi 
Santi geni Tublimi 
SOFIA faffi di noi. 

Vedi, qual ti prepara 
Colorno altare, e feda, 

E qual pierate impara 
Dal grande efempio della I 

Deh tu , menrr* ella piega 
La coronata fronte 
Al tuo piede, e te priega, 
Largo di grazie fonte. 

Come in conca, che fpiega 
A l’alba il puro grembo, 

E al dolce umor, che cade. 
In lei tu verfa un nembo 
Di celefti rugiade. 

Lunga etade fi vegga, 

A noi data da i numi 
Qui ftarfi, e a noi provegga, 
E co’ Tuoi bei cofiumi 
I notiti orni , e corregga , 
Pregio, e conforto infieme 
De r Eroe di lei degno , 

Che in cor le cure prem» 
De la patria , e del regno . 


PER LO FELICISSIMO COMPLEANNO 
DELLA SERENISSIMA SIGNORA 


DUCHESSA DOROTEA 

AVOLA, E CURATRICE 

DI SUA ALTEZZA REALE. 

% 


S O N E T T a. 


Q| 


Ucffo infoliro ardor, di che il fcreno 
Scntier de i giorni largamente accendi. 
Almo fol, donde viene? e perchè pieno 
Di nova luce in oriente afeendi? 


Veggio i caldi corfierl, onde il ciel fendi, -, > 

Scoter (upcrl)i il bel, gemmato fieno: 

Ma più che altrove tu fiammeggi, e fplendi 
Oggi fui PALATINO, auguflo Reno. 


Ah feopro, e sò, perchè reterne chiomp. 

Tanrai copia di raggi ór ti circonda : 

Qocft’ aureo di l’alta SOFIA produlle. 

Parma forfè per lei: fu quefia fponda 

Per lei miglior defiin CARLO condulTe, 

. Pien de l’ invitta MADRE, e del gr^o nome. 

IN 
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JN OCCASIONE 
Che Sua Ecce Ilenia 
IL SIGNOR MARESCIALLO DI VILLARS &c. 
Viene in Tarma alla Corte de/SereniJJìmo 
REALE INFANTE DUCA D.CARLO 

GENERALISSIMO DELL* ARMATA DI SPAGNA. 


SONETTO’ 

« 

E Grò il Campion famofo* al cui tragitto 
L’alpi aperfcro i fati: Ecco quel forte» 

Che fa d'Italia alfin fui ciglio afHicto 
Speme rifolgorar di miglior forte. 

Suoni alto plaufo in fu l’ amiche porte» » 

Parma, ch’oggi tacer fora delitto: 

Chiamalo prode fprezzaror di morte, 

E mente de la guerra» e braccio invitto. 

E fé fuor di sè flelTo al gran Guerriero 

Moflrar vuoi cofa, che per lui s’ammiri» 

Benché di lauri ornai carco le chiome» 

Fà, che de gli anni in fui fiorir primiero 
Di BORBONIO valor pieno rimiri 
CARLO» novo fra Tarmi eccclfo Nome. 

Tenen* 
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TenenJoJt un Accademia, in lode 

DI SAN TOMMASO D’ ACQUINO 

L autore riguardando le prefenti guerre 
del 'Bjtno'i e deir Italia augura a S. A. 
le piu felici conquifte» 


SONETTO, 



Ra tante ire di Marte, onde rifona 
La bella Aufonia, non che l’ampio Reno, 
O per almo faper Angel terreno. 

Come per te falir poffo Elicona? 


Tu, che del tuo fpicndor ti fai corona. 

Quali Olimpo oltre i nembi arduo, fereno. 
Pregando Lui, che de le cofe ha il freno, 
Deh ! la rapita pace a noi ridona ; 

Ma fé flà fermo nel divin decreto. 

Che lunga guerra Italia , e il mondo involga. 
Quello voto lafsù porgi per noi ; 

Pugni il Gran CARLO, e vincitor l’accolga 

Taro, Trebbia, Pò, Mincio, Arno, e Sebeto, 
E un novo nome aggiunga a gli Avi eroi . 


E 


PAN 


^PAN DIO DELLA VILLA 

P N SALA» 

Cekbrandofi nella '^occa di Sala 

IL FELICISSIMO COMPLEANNO, 

DEL SERENISSIMO PRINCIPE 

ANTONIO FARNESE* 

Alludeft alle nuoi^e flange ^ e moderni ornamenti , che 
S. A. S. dtfegnava di far aggiungere al Ducal 
• • foggiorno di òala^ 

BACCANALE. 

L *Alme del bofeo abitatrici dive 

Eran già al grande, c l'acro uficio pronte, 

E quelle, che de ì fiumi anian le rive, 

E quelle, che abitar fogliono il monte: 

Tutte de i rami de le verdi ulive 
Inghirlandate la ferena fronte» 

Con vari fior fparfi tra fronda, e fronda. 

Qual più lor piacque se fpecchiando a l’onda . 

Candidi aveano al manco braccio avvolti 
Vaghi caneftri, qual di rofe elette» 

Qual di liguftri in fui fiorire colti» 

E qual colmo di fmorte violette. 

Inufitata gioja a i lor bei volti 
Crefcca gentil vaghezza, e in leggiadrerte 
Gonne appariano, e ognuna in cor volgea» i 
Se pur r altre in beltà vincer potea. 

Quando 
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Quando da ì colli, a i quai di fchietti umori 
Vcrfa Baganza non ignobil vena. 

Ecco fu i primi marturini albori 

Del bel di, che novembre ultimo mena. 

Scender Pan dio de’ greggi , c de’ pallori 
Con la fonora in man filvellre avena. 

Di canne, e mirti l’irta chioma adorna, 

E d’edra attorta a le caprine corna. 

Seco agrefli venian fauni faltanti: 

E qual llrana ghirlanda fi cingea , 

£ qual votivi , bofcherecci canti 
AI rinafeente faudo di fciogliea, 

E qual con le prontidìme, volanti 
Dita i dipinti cembali feotea. 

Sonava il del d’allegre voci, e l’eco 
Rifpondea da la valle, e da lo fpeco. 

AI femicapro dio, che là venia. 

Liete incontro fi fan le dee felvagge ; 

II qual di si leggiadra compagnia 
S’allegra, e feco al tetto almo le tragge. 

Intanto oltre il cofiume il fuol liorfa 
Del verno in onta, c fiorian colli, e piagge, 

E da le lucid’urne e Parma, e Nure 
Onde fpandean più che mai frcfche, e pure. 

Preflb è il loco, ove trar de l’anno parte 
L’Eroe FARNESE in placid* ozio fuole. 

Sala fi noma, e di natura, e d’arte 
Per rari doni alto fi pregia , e colè. 

Quello era il d), che in fafee d’or cofparce 
Da prima ANTONIO.! rai vide del fole. ... 

Ex E piea 
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E picn dì foavi/Ijmi coftumi 

Scefc quaggiù per Io fentier de* numi. 

Poiché là giunfe la filvcflrc fchieia, 

Pan foffcrmoffi , e ruppe in quelli accenti : 

Ninfe feguaci mie, tofto che a fera 
Quclic pieghin del giorno ore lucenti, 

Candid’ ore beate, in cui l’altera 
Alma lafciando i natii cerchi ardenti 
Umana prefe lignoril fcmbianza. 

L’annua rinnoverem devota ufanza. 

A quedo amabii di le felve, e i piani 
Bella videro ognor pompa guidarfi; 

Sempre gli fero onor ninfe, e divani. 

Né mai potrà non onorato andarti. 

A lui frefche corone, a lui non vani 
Faufti voti, a lui Tempre offerti, e fparfi 
Su i rilucenti , facri fochi ogn’ anno 
A le notir* are arabi odor faranno. 

£ dove in ver Ponente il fole inchini. 

Spiegar vedrcm gran menfa a bel convito 
Crefpi d’ Olanda biancheggianti lini, 

E a nove giojc far foave invito. 

Ivi pregiati, e fconofciuti vini 
Saran, che aprico manda etiranio lito.* 

Ivi fui terfo, copiofo argento 
Fumeran cento eletti cibi, c cento. 

Ida finché il crin di fiori ornata , e colta 
La tarda, convivai, bell’ora forge, 

Scorrcrcm l’ampia via, che d’arbor folta 
Lungo a i paffeggi fentier apre, e porge . 
t. \ Diffe, 
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DiiTe , e la turba ad afcoltarlo accolta 
Sul verde calle, fcco guida, e feorge. ' 
Vanno or fecurc le già sì fugaci 
Ninfe, e van feco i fatirelli audaci: 

Che in quel dì tanto celebrato, e divo • • 
Ne fender mano infidiofa of&ro. 

Nè tremolo vibrar guardo lafcivo» 

E i genj antichi, e gli ufi rei feordàro. 
Anzi quel giorno ad uno fteflb rivo 
Bevver ragne! fecuro, e ’I lupo a parot 
E fi posò fu Io ftefs’ olmo in pace ^ 
Con la colomba, lo fparvier rapace.’ ' 
Su queir ampio fentiero alte, filvcftrc • ' 
In ordin dirirtiffimo locate t ’ i : ■ 
Mirano al pafleggiar'comode , e defire’ 
Piante di fpeffi, annofi rami ombrate. 
Mirano di vcrdifsima , campcftrc 
Erba il piano, c le rive feminate. 

Allor Pan de l’ Arcadia antico dìo 
Novellamente ;i cantar s’udio; 

O Sala, o cognita 
Sede a le driadi. 

Cui verdi cerchiano 
Colline agevoli. 

Cui larghe bagnano 
Vene purifiìme 
D’argentei fonti, 

Tcco me veggono 
I primi rofei 
Raggi di fosforo. 
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Tcco mr troTari9 ' n .:• 

L* ombre, che tacite»-, ., • -, ^ 

Ed ofcurifllimc * 

Caggion da i monti. !. i 
Te vela un limpido , . , • , ■ 

Ciel faluberrimo: 

Te bofchi, e concave -y ■' -, ! 

Spelonche adoroftOOj<..-, . ;v, .j : , i. 
Nè vafti mancano . : ' i. 

Erbofi piani, ^ 

LI’ frcquentifTime - t .-r ' . ' / . 

Tra i pingui pafcoli - . — . . , _ ^ 

Fere s’annidano» • .• 

Che in lunga , c fervida r " ’ 

Caccia lietinìma ■ , . 

Seguire Mancano • 

Uomini, c cani. 

Ma ben d’altro» die per «olii 
Per bell* acque, c per bei prati» 

Per begli antri, ed aure molli, 

E per bofchi a bella ufari 
Regai caccia chiaro il grido 
Di te andrà di lido, in lido. 

Oh fé pur lice 

Entro una mente penetrar, cui ftann» 
D’ intorno generofi , alti penfieri , 

Sola i guardi ftranicri 


vn ».T s , 
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Non chiamerà da oltramontane arene n . 

La cotanto ammirabile, ; / ì 

La fola del latino oprar vetufto :> ' 


Superba 


' » 
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Superba emuTatricCf ' ' 

L’inimitabile * • . • 

A qucfta noflra, e a quante età verranno» 

Bcllidìma ColornOf 

Degna d’accrcfcer fama a i di d’Auguftb:;^ 

Regai villa, onde Parma in pregio viene, ' '' 

Delizie eftive del Signor, che tanta 
Bella parte d'Italia in guardia tiene^*' 

Pan diceva ; e lo interrompono ‘ 

Vaghe d’altro le fcftcvoli . 

Ninfe ch’aman lieti flrepiti» • ■''■'■■ ■ ' i - * 

Liete felle; e volte a i teleri . • ' f \ ^ > 

Fauni: O là, Fauni prontifsimii \ ^ 

Senza indugio s’incomincino ‘ • . f - * ■ ^ 

Giochi alteri, giochi celebri-, *'• a - • • •' 

Quali già di valor fervida 
Ammirò l’arena olimpica', •- ' - -J- ' - - ‘ • •> 

Tacquer effe; e in piè fi levano ì’- 

Toflo i Fauni, e il cenno adempiono. ‘ ■ '» - '‘i’ •• ‘ 
Chi fra pianta, e pianta appende 
Di felvagge incolte frondi» • 

E di vaghi fior filveflri 
Lunga treccia ad arte ordita ’ 

Chi da i labbri rubicondi 
Mobil fiato ad arte infpira 
A le fette disuguali 
Dolci canne paflorali. 

Parte impofla piede a piedev - • 

Mano a man circonda, e ferra» - ■ . ■ - I 

£ col braccio , e la nervofa • ; w v.-i. . . I 

£ 4 Sebieno 
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Schiena a Tcmofo fa guerra. r 

Da le membra ludor piove: ' 

Egro affanno i petei feote : • . 

Ardon gli occhi, ardon le gote,' . . , ■ ; 

Ne il piè cedei , S ' ■ r- ;• A' -ri 

Nè in fua falda orma lì move . . - : . - ;i 

Pan gli guata, e ne Torride, , ~ i i: . ' ' ì 

E la lotta faticofa. 

Per comune onor divide. • i 

N’han difpctto le ridenti 

Liete ninfe fpctratrici, , • : * \ 

Che i gran nervi, e le poffenii , ; .< • ■ : A 

Forti braccia lottatrici ■ , ' l 

Di guardar eran pur vaghe», • ; ' ;• ' ir •>’, 

' E attendean nel gran cimento» , -r. . ' » | , ì> 

Se prefaghe ,, . • ' - t \ 

Fur del dubbio incerto evento*. /: 

Altri aduflo palo greve Ti r,i ^ 

Tratta, e libra s.* r. ^ . i; j .i.i'.'./i i u -C 

E col corpo chino, e lieve ... . < i. '? 

Alto il dcftro, e fermo il «nanco i “j . ‘ - 

Piè Io vibra. ...... ; ;.i.i ' ■< i 

E chi lungi più Io fpinge», ; ■ i r - f 

Quei d’un ramo trionfale :• .*i. / ' ; 'Ji. ; id> 

11 crin ifpido fi cinge. ■ • . '.i. ’l.. . M 

Veder pofeia fu diletto '• vi 1 • 

Quattro giovin fatirelli, ...... 

Piu che lampo agili, e fucili •; ' ‘ 

Prender rapida carriera ►* ;. •; ^ 

In feguitU ftancan l’ale ' .. i.’. ' ■;•. .v. . • . 

. . à I più 
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X* i 

I plà pronti rcmIceTTIs ^ . , , . , , 

Bel desio crefee lor lena: ' ‘ 

Ferve ilcorfo: ’ 

L’erbe il piede tocca apena. ^ ^ r, ^ I • 

L’un de l’altro preme il dorfo* ' ' j /"i 

Già la meta non è lunge. ‘ 

Quei , che primo 
Ratto moflc , primo giunge ; 

E fonò dal fommo a l’ imo 
Ogni colle, e al ritornato 
Vincitor dolce s’offerfc 


\ry ’i -ru. ■! 


- :rl:i . I ' 'I 


c ■ 


Gentil ninfa, c l’onorato, .-r. 
Bel fudor dal crin gli terfe. 
Quando alto intimafi 
Dal nume arcadico: 

Sù ninfe , e fatiri. 

Al geniale 
Convito afccndafi; 

E in oggi s’abbiano 
Loro immortale 
Menfa gli dei 

Col loro tanto i i. 

Laudato nettare. 

Che in nappi lucidi 
Mcfce il garzone 
Rapito al Xaoto» 

Fole d’achei. 

Tacque , e vanno . 

Il fcivaggio nume accolgono 
Su le foglie .*,y 
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FaciI Tcherzo» e fleto rifo, , 

Con cent* altri genj eletti» 

Garzonetti 

De la bella danza ufeieu ' , . 

Lufinghieri . ^ 

Infra tutti fplende aflifo ' ^ - •"*’ ' ^ ^ 

L’alto Prence in aureo feanno» ^ ^ 

E dal volto, che cortefe ' " c - ’i • j , ■ .? ).t* 

MaeHà fpira, ed amore, ' ' ‘ 

Fuor traluce 
Lo fplendore 

Del regai fangue FARNESE'. 

Le irfure , e dure 
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Fronti curvarono 
I fauni allor; 

E Pan lor duce. 

Gli anni di Nedore, 

Dide, t’avvolgano 
A l'aureo fufo 
Le dee fatali. 

Ottimo Principe, 

De la tua Parma, e più d* Italia onor . ' ‘ ^ 

Al faudo augurio • • -u .1 

Tutte verfarono u j ìjI ni d 

In un momento **"' “ [ 

Le agredi vergini '-i ' -f 

Da i bei canedri i fior, • ' ■ ^ i 

Che al pavimento , • ‘ ' * ‘ 

Difperfi andarono, > '''u' '- ^ • ' i-f n; : ; 
girato fpirando villereccio odor. '< v •' ' i.l 

Dov* l. 
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Dov’è, poi Pan ripiglfa^ ,,, ^ 

Aurea tazza ^pvl e ? , , . , j ,, , i 

Colma d’almo Borgogna, . ^ -j. ! /» 

De i vini unico re? ^ • !, , 

Piove da l’anfora ' , iv;.r; i!, c u i. :rf 

Tofto il chiamato , rcr j'. ì 

Borgogna, nato , ;'l 

Per nobil fete: ^ , .... , . .•, , .- n 

Già l’orlo innonda. »j'.w , ; 

O più che d’ ogni tuo pregio guerriero , ; ,;j 

Felice regno. : '.,,1; . . :i 

Di sì buon fucco a gran ragione altero ! , . ‘ ^ i 

Ma tacete tacete, . i'.; . ; 

Pan leva il nappo, e di parlar fa fegnq^ . ^ ^ 


Sélat fpejfo iiì te meco ragionano " . „ ; 

Le ninfe , che fra V ombre tue /’ affidano , ‘ ’ . . ' ' 

E che in più tronchi il Nome augufto incìdono » ‘ ^ 

Onde ì' Itale piagge alto rifonano ' 

I ! . / ! . r j 

E f avente a cantar liete mi spronano ‘ i f; jj 

fdu,ante a te grafie i fammi dei divìdono L ’ : 

Indi al fuon dì tue laudi accefe ridono^ . . . 

E la fampogna mia di fior coronano ; , ,, ,;j, ;:j , '.j 

Ma veder le tue fortVindarno anelano-^ ^ « • '■'i 

E r altre opre faper, che far ti déhèònd ‘ ' i i- " 

Più bella, e in meni t‘ al tuo Signbr ft celano "n ii'l 

frante auree ftanze-maì, quante vedrelhno. ■ ^ I • 

Lucide fete, che i bei muri velano! ■ , • . • , • i 

Ab troppo altere innanzi tèmpo andrebiono! ‘ ^ 

- ... w ... 4. 
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Diflc, c versò la tazza , e tal Icvofll 
Plaufoi che quale è più lontana, cd erma ; 
Valle si ribombò : 

Che certo mai con più feflofe grida 
Stuolo di naviganti . 

Lido non (aiutò, ' 

Che fuor de l’onda perigliofa, e in6da' 

Oltre fua fpeme a riveder tornò . 

6ul fortunato 
Bel vaticinio 
Ecco poi colmano, 

E in giro vcrlano’ • * —o '• • • ‘ I! ■ > ^ 

Terfi criftalli, . ‘ 

E lo ricantano ~ ‘ ‘ ‘ * ' ’ 

In note ruftiche 

Gli dei capripedi; • „ , 

Poi Io ripciotio . ; .. . ^ 

Le molli, e tenere ' 

Ninfe vivaci , 

E a i voti calici 
Mille indi ifnprimono, 

E mille baci . • ’ ‘ ' 

E poi caldi di giojave di vino 

Pregan tutti, chc.il candido giorno ;> . 

Per le vie, die più;_bclJc,il dettino 
Tiene iii;gqar^i‘«,.a.4ioi faccia ritorno'. 

E chi quetta vlrtudei e chi quella 
Al buon Prence raòrnìcnta in bei modi; 

Ma modella in un rìgida; e bella' ‘ 

Cepop fa, che drìiai ccfffn'Ic Iodi. • 
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Quindi al partir vicini 
Di ben falcata danza 
Le depredate raenfe circonderò; 

Poi troncando le rapide carole 
In ver le felve ripigliar viaggio* 

Che in Oriente già forgea col fole 
Difpergitor de l’ ombre il primo raggio. 



ALLO 
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ALLO STESSO 

SEI(EKISSIMO 

SIGNOR PRINCIPE. 

Si fcufa V autore dì non aver potuto per difetto dì tempo 
cantare nel giorno dì un altro Compleanno di S. A. S. 
le recenti flange, e gli ornamenti d' ordine fuo 
nuovamente conftrutti in Sala . 

SONETTO, 

S E tempo non mancava al buon penfiero. 

Che tutta empiea quefta fonante lira. 

Signor, udivi, come il novo, altero 
Tuo lavor Sala, e ì novi fregi ammira; 

E il di l’udivi, che de’ tuoi primiero 
Felice ognor rilampcggiar fi mira: 

Ma il gran difegno anche in mia mente intero 
Ferve, e fra bei fancafmi ancor s’aggira. 

Nè perchè gemma di rugiade elette 
Tardi fi nudra, ben natura accufa. 

Chi non sà il pregio del fuo crefeer tardi ; 

E la bell’ opra tua, che tanto (lette 

Sè (le(Ta ornando a’ tuoi fublimi fguardi , 

AlTai con te del mio tardar mi fcufa. 


AL 
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' yiL SERENÌSSIMO 


REALE INFANTE DUCA &c. 

DON CARLO> 

Che intervenne al Medico per for\a^ 
Comedia di Molier tradotta in lingua tojcanay e 
rappresentata nel pii dolo Teatro di Corte 
da' Cavalieri di Parma per diporto diS. A> 2 ^. 


S ,0 N E T,T p. 


Qj 


Ucfta, che fcco trae rifoi c diporto • 

Comica, illudrc Mufa un di giuliva 
Forfè, o BORBONIO EROE, nobil conforto 
Al tuo^rand’ AVO de la Senna in riva. 


Ora a te nova in novo fti le accòrto ' 

TclTc Infinga; e fue fpcranze avviva. ’ • > 
Vede quell’ alto genio in te riforto, • 

Che da 1* augnilo faogue in te deriva ; 


E nel giovane afpetto, c nel fovrano 

Cor rimirando, quanta crefee ognora , ; jj 
Parte de l’ AVO , eli’ emular ti piace » ' { 

Scender vorrebbe, e da l’ eterna pace 

Qui ricondurti il buon Molier per mano , 
Gridando: Vive U.GRA^ ancora, 


* 4 . 


ALLO 
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jìllo stesso serenissimo 


REAL SIGNORE, 


Chr )n grado di Getter ali jfimo delF ArmiC attoìiche 
rivede a cavallo tre Battaglioni 
deir Armata di Spagna, 


SONETTO, 

I Spana fchlera , che in fcrvil catena 
Già l’afFricano ardir vinto traefti, 

E di nemico fangue intorno fcfti 
Rofleggiar tutta la crinacria arena* 

Mira del terzo luOro ufeito apena , 

CARLO, che fommo duce in forte avefli « 
Come da noi fugando i di funefti , 
Generofo defiriero agita * e frena . 

SI prode incominciar Grecia non vide 
Il giovane Pellco l’opre di mane. 

Del gran Filippo fra le fquadre accolto. 

Oh quanta feco avrai di gloria parte 

In campo! Oh come gli sfavilla, e ride 
L’alma guerriera, e la vittoria in volto! 


Alh 
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Allò Stefsò 

SERENISSIMO REAL SIGNORE 


Si Augura un felice principio d* anno. 


sonetto: 

A Nno.che di bei giorni aurea catena 

Di man del veglio alato in dono prendi , 

E con r altro maggior, eh’ apre» e ferena 
1 tuoi principi, in oriente afeendì» 

Se i voti afcolti » onde fuperba , e piena 

Và Parma, e Trebbia, e fc lor pregio intendi^ 
Ver l’una, e l’altra avventurofa arena 
11 primo de’ tuoi fguardi inchina , e flendi . 

Mira, e per LUI, che a quella piagge impera, 

I più faulli , e dovuti a i dellin fuoi 
Scegli de i novi di fra Palma fchicra. . 

Vedrai, che in verde età regna fu noi 

CARLO de la Gran MADRE immago altera. 
Sangue di tanti RE, di tanti Eroi. 

F Jilh 
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SERENISSIMO REAL SIGNOREj 

Quando wT. /f. 2^. dopo un hrteve incomodo dì febbre 
felicemente rimejfo in fa/ute fi refi 
alla vifta del ^Pubblico . 


S O K E, T T O, 

R Endi al pubblico amor, di cui fei cura, 

Rendi, o de l’alca ELISA eccelfo FIGLIO, 
Com' altro, che per poco a noi fi fura. 

La bella luce de l’auguflo ciglio. 

Jl^anta gente commefla al tuo configlio , 

Del tuo freno fuperba,in TE fecura 
Pavé , e s’ affanna d’ogni tuo periglio, 

£ il fuo timor da ì voti fuoi mifura / 

.Vieni , c moftrati a noi, CARLO, che nollra 
Speme, e falute fei, di cui non vide 
Altro anche Italia più di gloria adorno* 

Sol quando il tuo bel volto a noi fi moltra, 

Pien de la grazia de’ tuoi fguardi il giorno 
Candido, e lieto folgoreggia, e ride* . 


Allo 


\ 
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ylllo S tefso 
SERENISSIMO REaL SIGNORE, 


S * invita dopo il predetto fuo felice rijìahilimento 
in filate a ripigliare la pcfca<y e la caccia ^ 
delle quali prende diletto» 


SONETTO. 



Ur ti veggiam de I cofor lieti impreflTo* 
Ch’alma falute» quafi fior» riforta 
In re, CARLO, ravviva» in cui sè fleflb 
Specchia il deftin d’Italia, e fi conforta . 


Mcd di te pura, e vaga a Tombre appreffo 
Arde la Ilei la, che del giorno è (corta. 

Gode il pubblico amor, che per tc fpcfTo 
Fa voti, e migliw cura in cor non porta» 

Ti (bn le Grazie intorno: una di loro 

Ti moftra i fonti: una Tamiche fcive, 

£ il nobile piacer, che Tore inganna. 

L*altra il filo t’appreffa, e ramo d’oro • 

Dolce ridendo, e la fulminea canna» 

Che tuona, e al piè ti (tende augelli, e belve» 


F z 


Alh 
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Allo Stefso 

SERENISSIMO REAL SIGNORE, 

Quando S. A- '^.Jt degnò consolare i fuot popo/t 
dichiarando terminata la fua minorità , già fatto 
Generalijpmo deW Armata di S pagna . 


I 


SONETTO, 


QJ 


Ual oggi, o CARLO, alfin ti fcopri a noi. 
Tal fcniprc TArno, e tal ti vide il Taro. 
Da TE maturi già i begli anni tuoi 
La ragion di regnar folo afpettaro. 


Avide d’eguagliarfi agli Avi eroi 

TE al trono tuo le tue virtù tardiiro.' 
Crebber reco al ben noftro, e adulte poi 
Al novo impero TE per man guidar©. 


Bello il veder, come de l’ auree leggi. 

Il facro onor difendi , e in mente porti 
L’alme cure di pace, e i bei configli; 


E come Tarmi in frefea età già reggi 
E rivolgendo io cor Topre de’ forti 
Già Tanimofo GENITÒR fomigli" 


Alla 
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SERENISSIMO REAL SIGNORE 


GENERALISSIMO 

Dell’ Armata di Spagna, 

■ T efleggian^ojt il [uo felìcijfmo Compie armo. 


SONETTO. 

L e tre fatali dee, cui dato è in forte 

Guardar Tauguflc vite al regno nate. 

Aprono, o CARLO, al di le rofec porte> 

Che guida il giro di tua bella etate. 

Quelle ftanfi con lor, che in te riforte 

Veggiam facrc degli Avi alme onorate» 

Sollecite chiedendo di tua forte 
L'alte vicende nel deflin fegnate. . 

Ed elle al lume di quell* alba amica ; 

Te moftran cinto di fulminea fpada 
Splender entro guerriera, aurea lorica; 

E per la vinta Italica contrada 

Con la tua prima militar fatica 
Correr lunga di lauri ombrofa ilrada . . 

F 3 jiì/o 
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\/iUo Stefso 

SERENISSIMO REAL SIGNORE, 

Celebrandoli il fuo gJorhJt]ftmo TZome^ 

TZel/o ftejjo giorno^ che fi fefteggiava in Milano con 
io fparo del cannone la conqutfia di quella Città , 
e di quel Caftello- 

SONETTO. 

M Entrc in lieto fragor l’ invitta, c forte 
Senna difeefa in fu l’Infubria tona. 

M’apre de l’avvenir le facrc porte 
Un dio, che alteraoiente in me ragiona. 

Mira, mi dice, difegnar la forte 

^Nova in Italia alta Regai Corona . 

Fra Tarmi da gli dei protette, e feorte 
Odi , qual novo CARLO oggi rifona . 

Su quello augullo CARLO in ciel fi tenne 
Lungo configlio, e da i deflin fi diflc; 

Vada, c l’Italia ornai fciolga, e ripari. 

Venne, c fu l’Arno da i folcati mari 

Scefe, e fu Torme fue gloria già venne, 

£ libertà fui Taro alma rivide. 


Allo 
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Allo Stefso^ 

SERENISSIMO REAL SIGNORE 
Al fuo primo arrivo al campo- 

"Parla l antare al fuo lauro poetico g/ufla le moderne 
dottrine Intorno la nutrizione delle piante - 


S a N E T T Ó. 

S pirito impaziente di quictCr 

Che da’ tuoi cribri a prender forma ufoto 
Erri del verde mio lauro onorata 
Per le cognite a te vene feacte „ 

Apri più vivo fé tcrreiìri, e chete 

Fibre ^ da la fattile aura agitato > ’ ’ 

£ velli il giovenil tronco odorato 
Di chiome innanzi tempo ombrofe,. e liete- 

Veggio il gran CARLO, cui rìdente^ acerba 
Giovanezza, e virturc amabii fanno,. 

Cb’emolo del GRAN. PADRE in campo fcefe- 

Vo’ ghirlande appreffar, (e pur potranno 
Ballar le nove fronde a l’alte imprefe^ 

€kide l'età fua prima ir dee fuperha- 

F 4 Air<^ 
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Allo Stefso 

SERENISSIMO REAL SIGNORE, 

Che alla tefta dell' Armata di S pagri a 
viene altamente ammirato per la belle-^^a del corpoy 
e per lo valore dell' animo . 


SONETTO. 

N On così vago , e amabilmente fero 
Il buon Germe di Teti, e di Pclco 
Su l’inquieto piè d’alto dellriero 
Per lo Scamandro già veder fi feo : 

Ne il giovane di Fella, che potéo 

Accrefeer tanto indi il paterno impero. 
Sul Perfo, e l’Indo, e fui domato Acheo 
Apparve si leggiadro, c sì guerriero; 

Qual tu, CARLO, ti moliti , or che fpumante 
Corlier frenando fui Sebeto porti 
De gli anni tuoi ridenti il primo ardire. 

Meraviglia è mirar, come i più forti 

Precorri, e accendi col Real fembiante. 
Cui fan più bello le magnanim* ire . 


Allo 
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■ 'Allò Stefso 

SERENISSIMO REAL SIGNORE, 

Per la felice conquida del Regno di Napoli, 

Varia V autore all' Ombra d't Virgilio^ 
prejfo la ciù tomba , che ancor oggi a Va ufi li po 
prejjo TSiapoIi fi veJe^ [puntò voluntaria 
una pianta d' alloro . 

SONETTO, 

O Del latin Cantor, che intorno forfè 

Erri anco a l’urna tua, fpirto canoro. 

Fabbro de l’alto, cd immortai lavoro. 

Che il buon greco eguagliò, fe noi prccorfcy 

Quella dov’ è, che l’alma Clio ti porfc, 

Piena d’armi, c d’eroi gran tromba d’oro? 

Mura ancor pende da l’annofo alloro. 

Che al dotto cener tuo fpontanco forfè ? 

Lungo il bel PauGlippo, ove fi giace 
11 facro avanzo tuo, non odi ornai 
Suon dì fpadc, e dcftrier, che Italia dcGaf 

Perchè il gran carme, onde si chiaro ir fai 
11 GgJiuol de la dea, CARLO ancor tace. 

Che ben altro argomento oggi t’ appresa? 

ALLA 
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ALLA SANTITÀ' 

DI N- S. PAPA 

CLEMENTE XII. 

Ter /a fna e^alta'^one al Vont 'ificata - 


SONETTO^ 

O Dc l’alta Corfina inclita Gente 

Sommo fplcndocc , almo PaSTOR , che regg^ 
L* eterne Chiavi , c de l’augufta mente 
L’ eccelle idee col grande oprar pareggi». 

Tcco fon fanti genj» e al tuo nafeenre 
Regno dan- nome le riforte leggi; 

E già del rnoodo , che il valor tuo fente». 

Le vicende, e i coQumi orni» e correggi « 

Di TE fol d’opre elette accefo» e vago 

Il Tebbro, e il tuo famofo Arno favella ^ 

Di TE la Senna» e di TE l’aureo Tago; 

E Prence, c Padre TE ogni lido appella: 

' Cosi l’alta di DIO^ fuprema immaga 
Oggi in TE fai rifoigorar piìi bella,. 

A Suoi 
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A Sua F.ccellen<^a 

IL SIGNOR MARCHESE 

DON GIUSEPPE PATIGNO 

PRIMO MINISTRO 

DI SUA MAESTÀ" CATTOLICA &c. &c. 


SONETTO. 

P ATIGNO, ^ucfla, che in tc invitta ficdc. 
Prima fra quanti furo ingegni accorti. 
Mente, che tutto abbraccia, c tutto vede, 
Dond’^bbe tempre sì felici, e forti? 

Tu, poiché l’afto EROE vegliar ti diede 
Di tanti regni fu le varie forti , 

Pronta de’ tuoi configli, c di tua fede 
L'infaticabii luce ovunque porti. 

Tra dolci cure, e tra onorati fdegni 

Tu godi al tuo SIGNOR di mite oliva. 
Tu di guerriero lauro ombrar le chiome. 

Tu al prode Ibero, Tu a la doppia riva 

Del protetto Occàn , Tu al mondo infegnì. 
Come di canto RE s’onori il NOME. 


^ Sua 
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A Sua, 'Eccellenza 

T L SIGNOR 

MARCHESE ANNIBALE SCOTTI; 

CAVALIERE DEL TOSON D’ORO, 

E MAGGIORDOMO MAGGIORE DELLA 

CATTOLICA REGINA NOSTRA SIGNORA. 

Allude l'autore ai Palagio da Sua Eccellenj^a rifabbricato, 
e rabbellito in Piacenza fua patria» 

SONETTO» 

M Atmo fon l’ ampie fcale, e faffo eletto 
L’alte fcneftre, e per tua nobii cura 
D’auro, e crrdallo ardon l’ interne mura> 
SCOTTI, del patrio tuo nairabil tetto. 

E in lor raccorre fu pur tuo diletto, 

Quanto antico pennello orna, e figura: 

Ed oh com’ oggi tua magion fccura 
Del primo onor s'apre in fuperbo afpcrto! 

Tutto in lei ride , e tutto fplendc in lei : 

Ma affai più ch’altro Tu la illufiri, e adorni» 
Quanto col tuo fplendor più lunge or fei ; 

Poiché sì chiaro appo COLEI foggiorni. 

Che difeefa dal regno de gli dei 
Di Rcal lunga gloria empie i fuor giorni. 

A SUA 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR MARESCIALLO 

CONTE DI MONTEMAR, 
CAPITAN GENERALE DELL’ ARMATA 
DI SPAGNA IN ITALIA, 

Al fuo arrivo in Tarmai 

SONETTO. 

S pargi lauri, che fai, Parma? a te viene. 

Luce de Tarmi, il prode Duce Ifpano, 

Che, novo Scipio, de ToppreiTa Orano 
Ritorna vincìtor da Tarfe arene. 

Oh quali in guerra trae di valor piene 

Schiere, cui Tlftro opporfi agogna invano. 

Già meditando con l’invitta mano 
L’Itala libertà trar di catene ! 

Quefli è Io feudo tuo, quelli è il tuo fcampo, 

L’inclito MONTEMAR, che il genio, e l’arte 
De le battaglie tra i perigli apprefe. 

Non vedi, come già Fortuna in campo 
Vien fotto i fuoi velHIIi , e feco Marte 
Move , e feconda le vittrici imprefe ? 


LA 
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LA GLORIA 
DELLA SERENISSIMA CASA FARNESE» 

Alla Cattolica Maejlà 

ELISABETTA FARNESE 

REGINA DELLE SPAGNE, 

Cckbrandofi il fuo^ fe/icijjìmo Compleanno •• 

CANZONE, 

F Uor del grembo de* fccoli vetudi 
Sorge il Tronco onorato* 

Che dal fen generofo 

Schiude la flirpe de’ FARNESI augufit* 

Dentro Terà mirarlo a me fu dato 
Ergerfi avventurofo, 

A me, cui non afeonde 
Le facre cofe il fato. 

E alfor fu le tue fponde 

Quella, che l'alta ELISA a te produffe* 

Parma , beato fiume. 

Perchè tuo fommo onor fola fi fuflc, 

Faufta aurora riluflc. 

Vidi il Ceppo ìmmortal, che di fuc fronde 
Tant* aria ingombra, al rinafccnte lume 
Più alteri dispiegar, quanti rinferra 
Ornamenti di pacete ia un di guerra 

Può 
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Può fol mente ritnr, cui Febo Tane' 

Dia del cantar' divina. 

Qual di se immago imprime 

Queft' Arbor bella, che in si nobii parte 

De ritalico fuol fiede reina. 

Oh come mai fublime 
Oltre le nubi s’erge, 

£ a gli dei s’ avvicina ! 

Oh di quant' ombra afperge 
11 fudato di gloria immenfo piano.' 

Da le altere radici 

L’invido obbifo con tenebrofa mano 

Scoterla anela invano. 

Oh quante a ì rami ancor calde fofpende 
Di Belgico fudor arme vittrici ! 

Onde al hn ceffe già men grande, e chiaro 
L’AlefTandro di Fella a quel del Taro. 

Marte fitta al fuol Tafia appiè vi poia 
Tutta d’ardir mirando 
Isfavìllar pur’ anco 

D’ ODOARDO l’ardente alma animofa» 
Che Tue ragion tentar poréo col brando. 
Con altre cure a fianco 
Temide vi fi aflìde , 

OTTAVIO rammentando. 

Che in più parti divide 

L’animo forte, c al proccllofo fdegno 

De’ tempi avverfi oppone 

Le falde tempre de l' invitto ingegno. 


0 


E in un r afflitto regno. 

Che badar fole a i giorni rei fcl vide, 

D’auree leggi, e configli orna, e compone; 

Talché fon dopo lui ne* novi tempi 
Numa, e Solon mcn lufingati efempi. 

De i duo prodi RANUCCJ oh quale, e quanta 
Gloria pur regge , e ferba 
Lieta del doppio nome, 

E del gemino onor l’cccelfa pianta. 

Che par di quelli duo carca, c fuperbaf 
Già da i'fecoli dome 
L’ ampie moli latine 
Premea l’arena, e l’erba» 

E d’anni, e di rovine 

Parca giacerfi fotto orror profondo , 

Quanto un popol porca ' ' 

Allorché folo a gli alti dei fecondo 

Sedea fignor del mondo . * ‘ ' 

Ma tu, egregia d’eroi forgcfti alfine 

Coppia , onde Parma al Tebbro oppor dovea 

Templi, e teatri, c da lontane arene 

Trar folte genti a le notturne feene» 

Nè tu fra lor men nobil loco avrai , 

FRANCESCO, che potetti 

Le grandi opre paterne 

Col gencrofo cor vincer d’ affai , 

E tanta terra di tua fama empietti, 

Vivran ne i vctfi eterne 

Marmo» 
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Marmoree fonti, ed acque. 

Che docili godeftì 
Guidar, ve' più ti piacque. 

Colorno oggi è per te mirabii fede 
D’alme delizie eftive. 

Dove Flora vagar con rofeo piede 
Fra le grazie fi vede . 

Però qual gente mai , qual regno tacque 
Quelle più degne, c d’altro lume vive 
Prove di fenno , che in sì lungo giro 
D’anni, e d’impero di tua mente ufeiro? 

Te chiaro, dove l'adorate Chiavi 
Volge H Tebbro, e difende. 

Chiaro, dov* Adria regna 
Di libertà fpirando aure foavi, 

£ dove la Reai Senna fi ftende, 

E dove r Anglo fdegna 
L’onda, che il cinge, e i mari 
Con cento vele afeende , 

Te del bel dono avari 

Rapirò i fati ; Nè di poi fofienne 

Far quaggiù lunga danza 

L'inclito ANTONIO, che con ratte penne 

Dietro Te lafsù venne. 

Dove Tu fciolto, agile fpirto impari. 

Quanto mai ferma fia mortai fperanza , 

E qual mano con leggi al mondo afeofe 
Regga il gran moto de le umane cofe. . 

G ^ta 
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Ma qual mai veggio per ben nollro nata * 

Altra di valor piena » 

Fronda, che poi divifa 

Da la materna lua falda onorata ' 

Sì lieta adombra, e bea l’Ibcra arena? 

Ecco la Grande ELISA 3 
Amazone, che terre, 

E mari invitta frena , 

E paci agita, e guerre. 

Cara a l’ augnilo RE, da cui fortezza 
Inufitata tragge, 

E a Taire cure, e a i guerricr fatti avezza 
Gli ozj femminei fprezza: 

ITALICA EROINA , a cui diflcrre, 

E verfi Pindo da T eterne piagge 
Tutte le fonti de* celefti fuoni , 

E di lei fola ad ogni età ragioni* 

Dopo LEI non verranno altri Nepoti . 

In QUEST* UNA è riftretta 
Ogni virtute altrui. 

quest* una fuperò fperanze, e voti. 

Nè dopo LEI frutto miglior s’afpetta. 

Paga de’ pregi fui 
Chiede d’elTcr Teftrema 
Di fabbro opra perfètta , 

E T arte fianca , e feeraa 

Oltre non ofa, e il paragon paventa. 

Sì , quefia produttrice • • * . ' 

Pianta, o GRAN DONNA, vedrai lafia,e fpenta 

L Cader, 
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Cndcr, quafi conrenfa*- 'V 

Di TE, che fci fua.glorra'aFra» c fuprema» 

Elfa affai fu feconda, affai felice, ’ ' 

Se TÉ produr porco, che SOLA baffi ' 

Per tutti, e al lungo obblio TUTTA fovraffl. 

« . • • • ■ • ■» 

I>c io Stipite aFrier tutti in te i pregi * 

Vivono,’ o DONNA GRANDE. f 

Appendono a* tuoi rami .) 

Cinti di luce gl’intelFetti egregi • - 

Liete dcF tuo favor cetre, e ghirlande. 

Tu le bell’ arti chiami : 

Tu fotto Tombra amica, ' ” i ’ . 

Che Fa tua grazia fpande, 

Lor fai tornar T antica’ 

Età. che Augufto per For linfe in oro. 

Amò reco intrecciarfi 
La BORBONICA STIRPE, alto lavoro 
D’ Europa , anzi teforo » ' 

Nè di tue gran venture, onde Paprica 
Natia piaggia s’alFegri, una più ftarfi 
Soffre ancor pigra , c ne i deftini chiufa « ,* 

Nè compiere i tuoi voti ornai recufa. ' 

Nò, non è Funge Fa beata aurora» 

Che un tuo Rampollo eletto I 

Radice ampia, regale ' ■ 

Metta, Fa ve’ il tuo Ceppo ancor s'onora; 

Ne i fatali prefag) indarno affretto. ' - ^ 

Forfè atKb’k) rapid’ ale 

' C G X Di 
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Di bianco augcl dirceo 
Al tergo non commetto» 

Nè buon lume febeo 

11 ▼ciato avvenir m*apre> c fprigiona? 

Veggio il candido giorno* 

Che gU di rat fi cinge aurea corona . 

Un dio* che in me ragiona* 

Inclita ELISA * unqua mentir non feo 
Quella mia cetra* Egli mi mofira intoroa 
Al tuo diletto CARLO ornai maturi 
Pieni d’aura celcflc i grandi auguri. 

E un* almo Genio* che nel tronco invitto 
De la tua Pianta alberga * 

Genti* grida* ornai fuorc 

Dal facro orror s’afiFacciajl dì prefcritto* 

Che di novo vita! lume m’afperga. 

Sorge gloria * e valore- 
Di CARLO il Nome l’una 
Nel bel cortice verga; 

L’altro fui Tago aduna 
tifate a trionfar belliche fchicte. 

Mirate imprefe, e fpoglie* 

E vincitrici per l’Aufonia Iberc 
Vagar armi, c bandiere. 

Stende amica a virtù la man fortuna ì 
Sciolta la benda* che veder le toglie; 

Nè tardanza mutar può i lieti fati, 

Nè toglia fede al ragionar de’ vati . 


Ben 
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Ben poi verri! , che lunga pace freni 
L’ire di guerra, e Tonte; 

Odalo, e Tafpro duolo 

Italia tempri, e il volto ornai fcreni, ' 

E pieghi a CARLO Tonorata fronte. 

Stan’ avide del volo 
Al Divin Trono appreflb 
A batter Tali pronte 
L’ore del gran fucceifo. 

Qual Dio le fcioglieP e me da l’alto or’ ode , 
Me, cui T eterna moffe 
Cura, e pofe a vegliar di quella prode 
Pianta immortai cuGode? ' 

Tacque, e tre volte il reai Tronco anch’ effo 
Allor d’occulta deità fi feofle, 

£ l’almo dì vicin fentir già parve, 

£ in un nembo di rai s’avvolfe, e (parve, 

Canzon, che tutta di FARNESI A luce 
Da me ti parti accefa. 

Seguendo il bel desio . che ti conduce . ! 

A TaLTA donna avanti, 

Và, fpingi le fonanti l 

Penne oltre mare, e al Rcal pie proGefa 
Dille: Il tuo Vate, che TE in alto porta 
Ricco fol d’aurei canti, 

MAGNANIMA REINA, ornai conforta; 

Talché per TE mutando i metti giorni 
Spetto a la cctra^ e al NOME TUO ritorni . 

G ^ ALLA 
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ALLA MAESTÀ' CATTOLICA 
DELLA STESSA 

AUGUSTISSIMA REGINA 

CeJebrancìoft il {uo f e licijjimo Compleanno, 


SONETTO, 

F Ra quefte rinafcenti ore ferene 

Oh che felice, oh che ridente aurora 
linmenfa gioja a rinnovar fen viene. 

Mentre il tuo bel NATAL tinge, c cobra! 

Vedi» ELISA immortai, come rinfiora 

Clemenza , e i genj tuoi per man fi tiene • 

E come Parma, che di te s’onora. 

Sparge l’alga di gemme, e d’or l'arenc. 

Dove non s’ode dir; Oggi con LEI, 

Che de l’Ibero RE s’afCde a faro. 

Quanto potean donar, diero gli dei. 

Deh cento volte riedi, aureo, beato 

Giorno, che d’alto ben principb fei! 

Gloria ti guidi, e ti rirpetti ii iato. 

ALLA 
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ALLA MAESTÀ' CATTOLICA 
DELLA STESSA 

AUGUSTISSIMA REGINA 

C cìebrandofi il fuo glorìoftjfimo TSLome . 


r a N E T T' Oi, 

S llf romper di queft' alba > io hoo sò come » ' ' 

Bella dea fiammeggiante in auree fpoglie, j 

Cinta m’apparve le cclcfti chiome 
Del facro onor de le vituici /c^lie 

Il mio tempio» dicca, fcohfitte» c dome 
Barbare genti» ed alte irop^efe accoglie» 

Tutte ornamento d’un Auguflo NOME» 

Che a le antiche Eroine il pregio toglie . 

Vera Gloria fon* io : Tacque* c il fbvrano . . ; , 
Tetto, ove ftan gli croi, luce improvvifa 
M* aperfe» e il vidi folgorar lontano. 

E in mezzo vidi in regai marmo incifa» :7 

Tenendo 1* immorta! CARLO per mano» 

Sola apparir la CELEBRATA ELISA . 

G 4 ALLA 
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ALLA MAESTÀ' CATTOLICA 
DELLA STESSA 


AUGUSTISSIMA REGINA 


Fefteggiandojì il fuo fdicìjfmo Compleanno» 


sonetto: 

D I quanti eletti doni il bel, che riede, 

NATAL tuo giorno fu principio, e fcrne: 
Quello Compagna a Talto RE ti diede, ' 

Cui riodo, e il force Ibero iachioa, e teme: 

Quello di bella Prole ora ti vede 

Madre più bella; e la tua giuHa fpeme. 

Certa pofar fui medicato EREDE 
Mira, e lampeggia in fu le vie fupreme; 

E feorge altre vicende, ed altri fati» 

AUGUSTA ELISA , che al Rcal tuo PEGNO 
Stan nel lieto avvenir chiufi, e velaci;. 

£ a l’Arno, e al Taro d’alta gioja in fegno 
Candidi modra, e d’auree piume armati 
Sorgere i giorni del fuo novo regno. 


ALLA 
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ALLA MAESTÀ' CATTOLICA 
DELLA STESSA 


AUGUSTISSIMA REGINA 


F efleggìandoft il fuo fe/kijftmo Compleanno • 


s 0 n E r T o. 



Nor de* vcrfi mici, fpicndor del canto, 
Augufta, invitta ELISA, oh come caro 
Suona il tuo NOME da la Trebbia al Taro 
Che di tua cuna li fa fpeme, e vanto! 


I 


Tra mille pregi , e fu gran penne intanto 

Dal Tago al Gange và temuto, e chiaro, 

E a r Affrica funedo, e a TAfia amaro 
Porta a i barbari Re terrore , e pianto . 

E mentre io Tergo al eie?, veder già parmi 
Ornai tutte obbliar la fama antica 
Le prifche donne chiare in bronzi, c in marmi j 

E me a dito fegnar, quali lor dicat 

Oh qual' NOME più grande è de’ fuoi carmi 
Bello ardimento, ed immortai fatica ' 


ALLA 
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ALLA MAESTÀ' CATTOLICA 

DI FILIPPO V.RE DELLE SPAGNE 
Feneggiaodofì il Tuo feIici(nmoCompIeanno> 
In tempo y che fi finte approdata in Itali a 
r Armata diS. M> Cattoìicay che dee comandar fi 
dai S ermo "^eale Infante 
DUCA &c. DON CARLO 
In grado di Getter alijfimo» 

SONETTO. 

I Nvirfo IBERO RE, quando fcbìudcflì 
Le facrc, augufte ciglia a Talmo gìorna, 

Marte, c Tarmata Attica Dea vcdcfti . 

Starfene Ucci a la tua cuna intorno ; 

E al tuo primo vagir prefenre averti 

La vittoria col crin di lauri adorno. 

Che del GRAND* AVO, a cui fimU nafccrti, 

D.d campo vincitor facea ritorno. 

Quindi degli anni tuoi fui frefeo rtore 
Duce de i forti , e teflimon de Topre 
Ti vide Europa» ed i tuoi Regni il fonno; 

£d oggi Italia fui mar novi feopre 

Giunger trionfi a lei fu le tue prore. 

Che moto» e nome dal Gran CARLO avranno. 

ALLE 
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j4LLE altezze reali 

DI DON FERDINAN DO 

REAL PRINCIPE D’ASTURIAS, 

E DELLA PRINCIPESSA 

DONNA MARIA MADDALENA 

SUA CONSORTE, 

REAL PRIMOGENITA DI S. M. PORTUGHESE. 

Si Allude 4tl diletto {he la Reai Priitcipejfa prende dal canto « 

SONETTO. 

D e i Lufitani lidi era COSTEI 

Sommo pregio, c conforto. In LEI fpargea 
Palla i fuoi doni , e leggiadria con LEI, 

£ reai fenno , ed onedà for^ea . 

E a TE, Signor, che di LEI ^egno fei 
Per fangue, e per virtù, crcfccr parca; 

£ la vigile cura de gli dei 
L'avvcnturoTo nodo in guardia avea. 

Vedi, or che al lìanco tuo lieta fì pofa , 

Qual non nioilra valor, <jual non fi parte 
Da LEI gra2ia , che dolce incatena. 

Certo, qualord’ininiitabi] arte 

Canto ELLA fcioglie, e ì tuoi penfier fereoa> 
Venire al paragon Febo non oia. 


ALLE 
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ALLE ALTEZZE REALI 

DI DON LUIGI GIUSEPPE 

REAL PRINCIPE DEL ERESILE. 

E DELLA PRINCIPESSA. 

DONNA MARIA ÀNNA VITTORIA 

REALE INFANTA DELLE SPAGNE SUA CONSORTE . 


SONETTO: 


Q] 


Ual fui confin de i Regni, ove foggiorno 
Fà gloria, e (labii pace, alto fpicndore, 
SIGNOR, non difcendea ne Taureo giorno, 
Ch’ ANNA a ì talami tuoi fcorgeva amore? 


Taccio Tarmi, e i deftrier, che tanta intorno 
Spiravan luce di guerriero onore, 

Mentre venia di cento palnae adorno 
Seguace del GRAN RE vero valore. 

Che tutti i tuoi penfieri empiea Timmago 
Augura, e bella de Teccelfa FIGLIA » 
Che in se fcrtil d’eroi chiudea tefoio; 

E al primo lampo di fue vaghe ciglia 

Ben parve più che mai di gemme, e d'oro 
Sparger l’arena, e gir fupcrbo il Tago,. 


ALLE 
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ALLE ALTEZZE REALI 

DI DON FILIPPO, 

EDI 

DON LUIGI 

REALI INFANTI DI SPAGNA; 


5 0 K E T T O; 

D Eflrier caldo di giovane ardimento 
Volvc nel petto, c da le nari fpira 
L’impaziente foco, e la bell* ira. 

Che fcco traiTe dal paterno armento: 

Kè colombe di timido talento 

Su r ardue rupi propagar li mira 
Aquila, eh’ oltre i nembi aito s’aggirai 
Di fulmini miniftra, e di fpavento. 

Cosi tanta , o FILIPPO in TE tragitto 
Fe virtù da le patrie, augufte vene. 

Che già ferve ancor d’anni acerba, e frefea; 

E TU o LUIGI, del GRAND’ AVO invitto. 

. / .Cotanto l’alma, e le fembianze bai piene. 
Che par che in T£ fi rinovelli , e crefea . 

ALLE 
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ULLE. ALTEZZE REALI 

- r r "i Dir-. . I r: 

b. MARIA TERESA ANTONIA", 

E D I . ' / 

D- l^ARIA ANTÒNIA FÉRNANDA 

REALI INFANTE DI SPAGNA. 


SONETTO, 

V iva (iella d'IbcrJaj al dolce fuono ' 

Volgi de l’ auree corde i vaghi lumi, 

REAL TERESA, onde mcn belle or fona 
Ebé , c Ciprigna fra i cclefti numi i ? 

E TU FERNANDA, che sì bei coflumt,' f 
Candida fanciullctra, avcfti in dono» 

Fa, che un tuo fguardo il fbfco ingegno aliami» 
Mentre a le tarde età di voi ragiono, r 

Ocfccte, ECCELSE FIGLIE, e in gentil velo';. 

A lo fplendor del trono Ebro vi miri 
: Sorger Tempre più fagge, e piCt. leggiadre. 

Ma neffona di Voi tacita afpiri I ‘ 
t Di gloria pareggiar r AUGUSTA MADRE» 

■ La fece fòla» c Teoza eguale il Gelo. ' 




A Sua 
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A Sua. "Eccellenza 




IL SIGNOR CONTE- ' 

DI SAN STEFANO ^c. &c, 

Ma^giarJmo Maggiore di X A* ij. , . 


S .0\U^ E- O. 



Cui porca, SIGNOR, TE più degno ; 

De la fublime faricofa cura 

Fidar rimmortal DONNA il nobil PEGNO, 

Che Taro, e Trebbia iiiulira, Arno alTccura^ 


Oh come forte, c bella oltre uman fegno ‘ 
Crcfcc l’indole augufia, c fi matura 
AI ben d’Aufonia, e del nafeente regno. 
Che ornai di Tito i faufii giorni ofeura 2 


Mcn faggia , e meu magnanima forgea'» . 

* Sotto r Emonio condottier fagàce ' 

La virtù acerba del. fatale Achille; 

C Quei con l’afia indomita dovea < 

Por Afia tutta in pianto. Ilio in favilles 
. Quefti coapor ITtaiia.ia aurea pace,: t 




Alio 
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^ "Allo Stefso' • 

ECCELLENTISSIMO SIGNORE , 

Cbe accolse [otto i fuoì ragguardevoli atipie j un puff 
bino cimento di Matematica foftenuto dal 
Signor Marco Tornirti 
’N.el ^egio Due al C ollegio di Tarma . 


SONETTO. 



Ochì, o Tomint ,’chc dal valgo folte 
Taciturno faper parte, e divide» 
Ponno quel vero penetrar , che volle 
Velar d’alme ligure il dotto Euclide. 


E fe rilluftrc arena ancor di molle . 

Lanugin pinto alto poggiar ti vide, 

11 pronto ingegno, che si altier fì eftolle» 
Riograzia, e quei, che fur Tue certe guide. 

Sm de r ERC^ r afpra tenzon fu degna , 

Che forma il REAL CARLO al novo impero, 
£ tue faòcbe cremar può coi nome. 


£ s’ora vai de le fue Iodi altero, 

Qral chi men chiaro guiderdon difdegna. 
D'altro a ragion non vuoi le chionXf 


A Sua 
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A Sua Ecceffemid 
IL SIGNOR 

MARCHESE ANNIBALE SCOTTI 

CAVALIERE DEL TOSON D' ORO, 

t MAGGIORDOMO MAGGIORE DELLA CATTOLICA 
MAESTÀ* DELLA REGINA NOSTRA SIGNORA.. 

SONETTO. 

S ’OItre i gorghi d* oblio cetra-pur s*odc. 

Da rombre de i bei mirti, ove or dimori « 

Odimi, o de la Lira alto cuftode. 

Fiacco, fupcrbo ancor de i primi onori. 

Te reffe Auguro ; Me più chiara , c prode 

Regge la GRANDE ELISA: A i bei fudori 
Egli diè premio, e nome: ELLA a me gode 
Offrir più degne imprefe, c di migliori. 

Germe de I Tofchi Re, fpicndordi Roma 
Te Mecenate amò: Sangue di Regi, 

SCOTTI» me guarda, e d’alci aufpicj onora; 

E fe Quegli immortai per te fi noma. 

Forfè avverrà, che viva eterno ancora 
QUESTI nc le mie carte, io ne’ fuoi pregi. 

H ALLO 
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ALLO STESSO' ECÒELLENTrSSlMO SIGNORE. 
u^crcuna t' .‘iuttre ranl'uh,fjima Nobiltà della Caja 
Scotti t ori'^iiara da i Re di Scoria. 

Accenna ì fuoi ^loriofi viaggi alle Corti di Spagnai’ 
di Francia , di Vienna diT ofcana 
in grado d* Inviato Strttordinarìo del fu 
Seren-ffinìo Duca di Parma 

F R A .N G E S C O FARNESE. 

S O m E T T O, 

F Ama non face h'Rpgaf Sorgcnre, . ’ ' 

Clif'bc i fccoli afcofa ancor diffonde, ^ 

SCOTTI.il buon Sangue in Te , che mai non mente 
Se llcffo, c femprc al prifco onor rilpoude . 

Nè l’opre rue/SIGNOR , che fan tua Gente ’ 
Splender vie più, cicco hlenzio afeonde ; 

Virtù noi loffre, e Febo noi cotifente, 

Che, tua mercè, mi (pira aure feconde. 

Te Senna, cd Iflro, che si alteri vanno. 

Te il bell’ Arno ammirò: Te Iberia or vede 
Di Grazie Augure, e d’alti pregi adoi(K>. 

Ode r Italia, e sà, quanta ti (tede 

Luce di Gloria, e di Fortuna intorno; 

E l'Età tutte poi da me P udranno. 


A Sua 
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A Sua 'Eccellenza 

ILSIG.DUCA DICASTKOPJGNANO 
Cavaliere del "Tolon cT Oroy Tenente Generale 
dell' Armi di J'. M. Cattolica CS)V. 

Si loda r efpiignazionedeir AuIIa^con iaqiiafe 
Sua Eccellenza diede feliciflimo principio 
in Italia alle Azioni militari dell’. . 
Efercito Spagnuolo* . 

S O N E T T 0„ 


Qj 


Uafi a Tc il primo ardir ferbato foiTe, 
Che ai trionfi la via moftra.c d.(f rra. 
Per Tc su r alta Aulla Iberia moife 
11 primo tuono de 1' orribil guerra; 


£ a ì primier colpi tuoi lieta fi feofle. 

Prode CASTROPIGNAN, V Enotria Terra: 
Vedi , poi<]uantc mura al fuol pcrcoffc 
CARLO, eh’ erge gli opprefiì, c i fieri atterra. 


Vinto, e da 1’ afpra fervitù difciolto 
^ ^ Il bel Regno Campano eterna or giura 
Fede al Tuo feettro, e di Lui s’orna, c beai 


Ma Tu da quelle debellare mura 

Ne guìdadi ai fuo pié ridente in volto 
11 fauflo Augurio, che colà fedea. 

H t aiUa 
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Alla Mac fi à Crtflìanìjfméi 

DI LUIGI DECIMOCLUINTO 

RE DI FRANCIA, 

Si lodano i princip) del fuo 'Rfgno pacifico: Indi fi 
accennano le predenti Imprefe di gi4erra > e Vittorie 
riportate dalle invittififtme jue Armate in 
Alemagna ^ ed in Italia . 

s O H E T T O, 

P oiché fa beffa Pace , e t’ aurea Temi 
Di vera Gloria ti acquiflàro aflai. 

Chiaro moftrando, co i penfier fupremi 
Come al ben de’ tut^ Regni incender fai» 

Di guerriero Vafor quante or non fai 

Scoppiar faville, che in cor volgi, c premi, 
ECCELSO RE, che del GRAND* AVO ornai 
Riempi il Nome, e il paragon non temi? 

Chi fia, che a TE rcfifla, o fc , Tu il freno 

Reggendo, il Gran FLEURY ti veglia a lato. 

Che con la mente sà mirar sì funge: 

O fc r invitto ASFELD tuona fui RENO.* 

O ft a r opre d’ Onor COIGNY ferbato 
JL’ ITALO LAURO a k tue chiome aggiunge. 

^ • A Smm 
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A Sua Eccellenza 
IL SIGNOR DUCA SALVIATI 
Cacciatore Maggiore di S, A- R. &c. 


s 0 N E T. T o. 

D immi, o Signor, fommo d’Etruria onore, . . 
Cui le fonti febee non apro invano. 

Qual d’alte gefta non ti nacque in core 
Non fallace prefagio, e non lontano, 

CARLO mirando in faticofo piano 
A le belve port^ar guerra, e terrore, 

- . E travagliando l’animofa mano 

Al biondo crin non perdonar fudore? 

Non ti parea vederlo indi le rempie . , 

D’elmo guernite non più fcive, o valli 
Scorrere, domitor d’imbelli fere; 

Ma vincitor di Regni alle, e cavalli 

Guidar fotto l’ invitte Infegnc ibere? 
Vedi,com’ oggi il tuo fpcrar s’adempie. 

; ^ H I ALL' 
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ALL' ALTEZZA SEftENKSmA 

DI FRANCESCO D ESTE 

PRINCIPE EREDITARIO DI MODENA, 

In occajione^^bc f Ataore vide il delixìo^o PaJa%xPì 
e Giardino di Vjvaìta 9 
nuovamente confirutto da S* A* S* 


SONETTO, 

B En a r invitta Bradamantc il vero 

Moftrò Temol di Grecia immcnfo vate* 
Allor che del magnanimo Ruggiero 
Cantò i Ncpoci ad ogni tarda etate. 

Altre veder le feo non ancor nate 

Anime intefe al forte oprar guerriero.* 
Altre prodotte a Palma pace, e date 
A i di felici del commeflb impero. 

E Tu, ch’or d’ombre, e di ftranieri marmi 
Rivalta illuftri, e a le future, c gravi 
Cure quelli begli ozj orni, e provvedi* 

Signor, che in mente rivolgendo gli Avi 
Farti vuoi fpecchio de’ lontani eredi. 
Gran parte avcfti ne i fatali carmi . 


ALU 
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ALV ALTEZZA SERENISSIMA 


;; « < D I" ■ ■■ ■ 

CARLOTTA AGLAE D’ ORLEANS, 

PRINCIPESSA EREDITARIA DI MODENA, 
Ejfendo/e affai piaciuto il f aggiorno di Genova» 


S O N E. r T o. 



A' fopra il faflb, ove il piè franco, c fciolto - 
Pofj , o Ligure Donna , e nel cui lato 
Stà l’aureo nome eternamente fcolto 
D’invitta libertà per man del ùao. 


Se un novo incider vuoi vanto onorato» 

Che ogni altro pregio tuo vinca di molto» 
Scrivi, qual EXDNNA a te raccor fu dato. 
Per fanguc altera, e per leggiadro volto. 

Degnò l’augufta AGLAE quelli tuoi liti 
Bella così» che non faprian gli dei 
Porfe altra farne» che in beltà la immiti. 


Sol quello ferivi; e fe pur vaga fei» 

Che te fola fra l’ altre Italia additi» 

Sotto il bel nome aggiungi ; lo piacqui a LEI . 

H 4 ^ 
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[/I Sua Eue//ftt^a 

LA SIG.^^ DONNA GIOACCHINA 

Degnijfma Figlia di S ua Eccellenza 

IL SIGNOR CONTE 

DI SAN STEFANO &c. 

Ver un piccioIoVjtcatto di Sua Eccellenza 

fatto a miniatura, 
SONETTO. 



Sa mirabii Fabbro, o grande Ibcm 
VERGIN, d^eccdfo PADRE alta fperanzaf 
Finger f quanto più fa , .fpirance , c vera 
Ogni leggiadra tua gentil fembianza; 


Ma tua bellezza, che in Te iblo intera 

Splende, e gran tratto il buon lavoro avanza» 
AiTolve l’arte, e de’ Tuoi pregi altera 
Dal vinto paragon prende baldanza; . 


E pur* ella fol è vaga , e terrena 

Luce, che in volto la bell’ Alma imprefle,' 
L’Alma ben d’altro lume accefa, e piena: 

Ch*, ove l’interna tua beltà dovelTe 
Ritrarfi, credo, fel potrebbe apena 
Celefie ingegno» fé tra noi fcendefle. 


Jt Sua 
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Sua Ecceì!ent(a 

IL SIG. MARCHÉSE DÌ SCLERA 

gentilomo di camera di s. m. cattolica - 

IN SERVIGIO DI s. A. R. 

Ter un egregio fuo T{itratto a mmaturà 
. da Tarma jpedito in Jfpagna, . 

SONETTO, 

O De r Ifpano Tago ifivitta riva 

Piena di buon desio , perchè t’ aCann! , ' 

E cT un buon Germe tuo vedova • e priva 
Parma, che tei rapi, fgridi, e condanni? 

Ella d’ un tuo fplendor mentre s* avviva , 

Quafi in parte emendar pcnfi i tuoi danni, 

Quefta immago t’invia verace, c viva 
P' EROE, cui ride in fronte il iìor degli anni. 

Ravvifa a gli occhi alteri, al bruno ciglio. 

Al volto impreflb del valor de gli Avi ' 

Il GAR2^N, che a te s’orna, e fi maturai v 

CARZON, che crefee fra l’augufte, c gravi 
Virtù de l’alto PADRE, e illuflrc Figlio 
Empie l’onor de la paterna cura. 


Air 


L 
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Air I/I:iftr}J]ìma , eJ 'EcceUma Signora 

LA SI G N ORA ' 

D. MARIA DI MONTALLEGRO, 

Si loda una fua gra'^rojtjjtma Cagnolina chiamata 
in Jfpagnuo/o Locbitta ycbe Jignijica Van^erclla* 


SONETTO, 

O Graziofa Cagnolctra Ibcra, 

In bianco, e biondo fotti! vello avvolta» 

Volgi in me gli occhi neri, c lufinghicra 
Le tue venture» e le tue ludi afcolta: 

Più gentilmente folle altra, o più colta 
Di te non vide ancor Cipro , o Citerà 
De Palma d’Amor madre in grembo accolta; 
Ne pari a te vederne altra mai fpera. 

Perchè d’ immaginante ingegno vota 
Mobile, e indurre macchinetta fei» 

Che non ifeorgi. cui piacer ti lice? 

Se l'alta forte tua ti fulTe nota» 

Sapredi ancor, che il tuo dedin felice 
Fin degno è de l'invidia de gli dei. 


Alla 
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ni 

Alia Stefsa ll/ufinJJtmaj 

ED ECCELLENTISSIMA SIGNORA. 


SONETTO, 



Enti,cofa mortai non è COSTEI; 
Tanta da ì vivi rai luce diffonde ! 
Certo queAa beltà non venne altrondCt 
Che dal beato regno de gli dei . 


\ 


Kè tu per la tua dea, Pafo, oggi Tei 

Chiara, e felice al par di quelle fponde: 
Parma d’onor ti vince, e piene Tonde 
Di giudo orgoglio al mar porta per LEI. 


Qual non ha grafie , o fé il piè vago aggira 
In agii danza, o fé gentil favella 
Di colti accenti in vario fuon difcioglie ? 


Ma chi Io fpirto angelico rimira , 

Più non cura il bel velo, io cui s'accoglie; 
Tanto arde, c fplcnde l’Alma cccelfa, e bella! 


Alla 
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Aììa Santità 

DI NOSTRO SIGNORE' 


CLEMENTE DUODECIMO 

PONTEFICE MASSIMO. 


S O N ETTO. 

S E i’alma Sede, che fra Tare, e r tempi 
S’erge invitta etcì Mondo alta rcioa, 

TE per btH’ opre, c per celefli efempi 
A i.GREGOKJ , a i LEONI eguale inchina, 

} . • * • ; 

Se forge in TE la macftà latina, 

E in marmo fegna i tuoi felici tempi, 

magnanimo signor, che la GORSINA 
Inclita Gente di fpfendor riempr, 

• } . . • 

E fc TU r Offro , onde di premio degna 
Sul Vaticano Ibi virtute adorni. 

Fai, che piér caro a t facri Eroi cTivegnat 

TU grande, e giuffo oltre i beati giorni 

Del PASTOR PRIMO immortai vivi,eregmi, 

E ià , che io oro titorn». . 

A Sn0 
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^ Sua Ecceììenx^ 

IL SIG. CONTE DI MONTEMAR. 

GENERALE COMANDANTE DELLE ARMI, / 
DI SVA MAESTÀ' CATTOLICA» 

Grande di Spagna > Cavaliere del Tofon d’oro» Duca di 
Bitonto, Governatore di Caftcl Novo in Napoli» cc. 

Per r infigne Vittoria di Bitonto »frefe xv- Bandiere » xxiv. 
Stendardi » h. Timpani »xxiii. Cannoni di Bronco »e fatte 
prigioniere te reliquie dell' Armat a T edejcé » 

CANZONE. 

G Rido d* alta Vittoria, 

Ceiefti Mufe, per Italia venne; 

Ed io fu PIncfo ne forò nacmoria. 

Sentite il Tuono de le larghe penne. 

Che Fama fpande: Udite 1* aurea tromba. 

Che il combattuto» t domito Germano, 

B r animofo MONTEMAR rimbomba. 

Già celebrato Efpugnator d’ ORANO. 


Sciogliam lingua di Carmi» 

Che ì’ opra eguagli» cd oltremar rifoni, 

£ alteramente di Conquiflc, e d’ Armi 
Col Grande ISPANO REGNATOR ragiorfi. 
Non tonò in Flcgra così fiero, e pronto 
Su i ribellati figli de la Terra 
Giove, com’ or fu la fatai BITONTO 
Pionibò 1’ Ibero Fulmine di Guerra. 


QiKfioi 
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Qucfto, o Genti, è Valore, 

Cui non fé ftagion rea , non lunga firada 
Ingrate a i Forti tneditar dimore. 
Tardando i colpi de Tultrice Spada. 
Qual feco non avea faggio ardimento. 
Che ufar ben Ceppe nel terribil giorno 
De la felice Pugna il gran momento. 
Che difprezzato più non fà ritorno? 


Già profugo credei 

Il Germanico ardir ftarfi fccuro. 

Dove favor d’arce, c di loco ergea 
Innanzi a lui quafi invincibil muro; 

E la cadente ornai fpeme fupcrba 
Fidava al tempo, che 1» afflitte, e dome 
Forze già refe a Fabio, e ancor ne fcrba 
Viva quel fuol la rimembranza, e il nome. , 


Ma il Punico Anniballe 

Kon torna , anzi Fdegnata Ombra feroce 
Ancor di Canne a la tremenda valle 
. Penfando , freme fu la nera foce . 

Diciam, CaOalie Dee, come ft molTe 
Per rapido fentier d’afpra fatica, 

E il chiufo Campo MONTEMAR pcrcoflc. 
Di dubbiofe tardanze Alma nimica * 


Ecco 
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Ecco nudato lM>rancfo • » ‘ 

Van fcco al duro, audace aflafto i Forti, • j 
Ch’, ove calle non è, 1’ apron cercando ' . •; 

Illuftri piaghe, e gloriofe morti.! ^ > 

Cadoa repente i fuperatì inciampi, . . r 

Che a i Magnanimi indarno oppon Fortuna; ] 
Tuonan le delire, c par che l’aria avvampi, 

£ denfo fumo il Sole, c il giorno imbruna. j 


Rifehio non ferma i Fieri, p • r'. 

Non difperato, oflil, furor, che in petto • ~ 

Gli ultimi ornai di libertà penficri 
Volge, o a morire, od a pugnar coftretto. 

Dove più l’ira, c il foco arde, e minaccia» 

E l’ingiuflo terreo più ai vinti ferve» 

Ivi più ardita a conrraftar s’aifaccia, ; 

L’ IBERICA VIRTUTE. ivi piu ferve. 


Che fu, quando repente 

Sette guerriere fronti irata fiefe, 

E tutta a un tratto fu T oppofta Gente 
Impetuofa, indomita difccfc? 

Non tal con fette bocche ampio, fonante 
L’ irrigator de’ folthi Egizio Fiume 
In Mar prorompe, che con Tonde infrante 
Cede, c biancheggia di frementi fpunae. 


Parve, 
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Parve , c)ie un arder foto 

1 grnerofi petti oltre fpiogeffe; 

E non s) toflo urtò Tavrerfo duolo» 

Che» qual procella di valor» i’ opprelfe. 
Fugglan Squadre» e Deftrieri» e ricoprcada 
Di folta drago il debellato Campo 
Givano indarno al vicio Mar chiedendo 
Le vie guardate del vietato feampo. 


Concorde gara efirema 

Bronzi» Bandiere» Timpani, Stendardi 
Ratto predar godea« quali aver tema 
Il men pregiato onor di vincer tardi; 

E il poco avanzo, che volgendò il dorfo 
Gon r Aquile fugate al fin s* afeofe. 

Del celere Trionlb al faufto corfo 
Le Bitoncioc Torri invano oppofe. 


Tutto cede» e cadéo: 

Che al par di ferro» e di ragione armato 
Col braccio de gli Eroi cosi potco 
Veloce trionfar d’ IBERIA il FATO; 

E vel vedefte» o voi d’ invìdia degne 
Di BR.IAS»e BONAMUR Ombre onorate» 
Che forfè intorno a le vittrici Infegnc 
Di bel f^ngue ftillanti ancora errate , 


£ tu fu r alte foglie > 

PARTENOPE, difcendi ornata il crine. 
Come Roma , qualor carchc di fpoglie 
Gemean le Rote fu le vie Latine. 
MONTEMAR Vincitore ecco a te vieoe 
Bagnato ancor dei bei fudor di Marte , 
Che fà belle dei vinti le catene, 

Nè il giufto orgoglio da pietà diparte» < 


Con trionfali grida , 

Poiché per Luì si avventorofa or fei. 

Precedi l’orme fue, mentr’ Egli guida 

Del tuo GRAN CARLO a piè paiate • C trofei 

Indi tua voce oltre Pachin fì fienda» 

E a la Reina de’ Trinacrj Mari 

Di» che fopra i Tuoi lidi ornai l’attenda, 

E da filTONTO il fuo dettino impari. 
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yilla Sacra '^eaì Maeftà 

DI GIOVANNI QJJ LN,T O 

RE DI PORTOGALLO. 

‘// luogo ora-fi raccoglie in '^oma la dottijfima 
‘Bjcgunàrdca degli Arcadi^ fi è comprato 

a Jpéfe di SU A MAESTÀ 
• • • ' . 

SONETTO, 

N On perchè tanto dal Sol arfc , c dome 
Le vene in oro per Te cangi, c tinga 
* L*alfo grembo de’ monti, c a le tue chiome 
Gemme si elette il Mar tributi, c cinga, 

BCCELSp RE, fia, che immorrai, ficcomc 
Cieco umano desio mal fi lufinga , 

Lo Iriendor del tuo Scettro, c del” tuo Nome 
Oltie le folte ombre d’oblio fi fpinga. 

« 

Tu fai, che il tempo avaro a terra fparti 
Nomi, e telòri involvc, e regni olcura; 

E a gloria vuoi per miglior calle alzarti. 

TE porreran fopra ogni età ventura 

Eterno i facri Ingegni, e le bell’ Arti, 

Che fon tua degna, e gencrofa cura» 
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f , .Alla T{eaì Maeflà . . 

DI DON CARLO BORBONE 

RE DI NAPOLI, INFANTE DELLE SPAGNE. 

Ducadi Parma, e Piacenza, e Cadrò Scc.. 

E GRAN PRINCIPE DELLA TOSCANA, 
Gcneralidìmo dell’ Armi Cattoliche. 

Si àanno grafie a IDDIO , chìamàito nelle {acre Carte Re de 
è Re te Signore degli Efercìti per legloriofeconquifte , e per 
i' Ejalta^ione al Trono di òU A MaESTA\ 

SONETTO. 

S Tao de i Regni, e de i Re 1* ecccifc forti • * n 
I n tua mano, SIGNOR , che tutto reggi; T 

Dove più vuoi. Tu la Vittoria porti, 

E la Caufa miglior d* aito proteggi . 

Tu CARLO in campo guidi, e ne conforti 
Là Delira, che fofiien l’altc tue leggi; 

Tu DIO de le Battaglie, e DIO de i Forti 
In CARLO vinci, e CARLO al Regno eleggi. 

Ed oh qual RE Tu in Lui difegni, c guardi. 

Che, ancor nudata la Vittrice fpada, . 

Al Santo NOME tuo facra, c fofpcodc • 

Timpani, e debellate Afte, e Stendardi ; 

Poi pien dì gloria il Mar Trinacrio alnade: ^ 

E Tu gli apri dal Ciel T ondofa ftrada > 

Il AlU 
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. ALLA STESSA RE AL MAESTÀ' 

Che Jt preferita 

ALLA FORTEZZA DI GAETA; 

E incontanente la ef pugna, ' ■; 

SONETTO. 

O Virn Luce de le fquadre Ibere, 

CARLO, che il primo milirar periglio 
Cominci da i trionfi, e tra le fchiere 
L* età col valor vinci, e col confìglio, 

/I tuo piede abbafsando afte, e bandiere. 

Cadde GAETA, e il minacciofo artiglio, 

Strinfc in catene a 1’ Aquile guerriere. 

Superba di cader fottò il tuo ciglio. 

Vieni, e a la chioma il novo lauro attorto 
Dei giovanili tuoi fudor cofperfo, 

11 vinto muro alteramente afccndi/ 

E a tanta Italia poi di là'converfo, ‘ 

Che affretta i’Armi tue, di bel conforto > 

Le Tue fperanze, cd il tuo Core accendi i. 



^ : 


' Aìì* JììùfirìJ}ìim>t ed EcceìhntiJlfimò Sìgtiorè •• ^ 
IL SlGtlOR C AV AL lER E‘ f 

DON GIUSEPPE GIOACCHINO* 

DI M b N T A L L E G R b, " 
Conjìgftere 5 e Segretario di S tato y e dei • 
Difpaccio della 'B^eal Maeftà 

DI DON CARLO RE DI NAPOLI 

TZofiro C lementiffimo Sovrano» 
SONETTO. 


S incero volto, da cui fuor traluce. 

Come da nube il Sol, la mente accorta: 

Volto, ove grazia, e nobiltà riluce. 

Che r ardire , e il timor iìrena , e conforta 

Saggio parlar, che fuor de l’ombre adduce 

11 Vero, e il Giudo, che de Topre i feorta.* 
Provvido antiveder , che viva luce 
Ne r incerto avvenir tacito porta; 

Fede, che nel tuo cor regna, e difperge 
La lufinga, e Kerror; Saper fublime. 

Che i pender tuoi di largo lume afperge;. 

4 

Quefta, o gran MONTALLEGRO, io d’auree rime j J 
Grande Immago teffea ; Ma troppo s’ erge 
In Te la vera , e il vinto ingegno opprime , 

1.1 1 3 ' ALLA 
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La DelJ^iofa 'RfalViUa di S.IDELFOKSO. 


ARGOMENTO. 

Sì Jefcrive t crrùlc^^a del luogo ridotta co» regìe fpef e % 
fpetizetti a for:(^a di Mine i Monti , ed appianate pro- 
fonde Inaili ■ Si accenna la raritd delle Piantele de' Fiori , 
l'amenità delle Strade , e de* Paffeggi , e fpecialmente di 
quel Sito , donde con bella armonia fi partono otto Stradoni 
con r ornamento di fedici Fontane di marmo , che fanno 
profpettha t inventato da Sua Eccellenza il SIGNOR 
MARCHESE DI PaTIGNO^ Primo Mìntftro di S. 
M. CATTOLICA . Si annovera pure P artificio de' La- 
birinti, la ricchezza delle Acque variamente rat colf e a 
formar Fonti, e Stagni,^ cafcatedi Fiumi, la fqu’JtTezznt 
e la copia delle Statue , la magnificenza del Palazzo ripie- 
no d'eccellenti Dipinture, ed infine la hellezz^.de’ Bofcbi 
(ontigui,e delle Cqccie Reali, onde queflo ammirabile Luo- 
go di Delizie viene ad ejfere il più magnifico . e rinomato d* 
Europa, e degno 'del GRAN DE , e POTENTISSIMO 
MONARCA che lo bà fatto cojìrurre. ^ 


CANZONE, 

Tk yr E Rcgal porto Ibcro “ ' * 

/I Scender non vide da Cpalmato abete» 

JLtjL! De le‘rempèftc timidb. e 'de Tacque** ^ ^ 
Me nato a gli otj de te dotte Mule' ; 

• Sempre Italia rinchiufe* » . . . < li. 

Fra le facre de’ burchi ombre fecrete. 

/..•w'fv > i • Pavé 
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Pavé ìnàmfnfo fcr»kro','‘’ ''5 ^ 

Chi al dolce Audio tic la cetra nacque. * i. 

Avaro cor , cui piacque • ' 

Trar.oro, c gemme da Aranicre arene, I 

Córr» il ventófo Mar/ che’fò non tiene» 

Pur da la cima Aferea , • * * 

Dove l’opre dei Re Febo mi diede ’ 

Sopra gli anni,'c fobblio levar colcarito. 

Come ardente d’onor cura mi detta/ • ■ 

A te vengo, o diletta 
Al GUERRIERO FILIPPO cftiva Sede, 

GRAN VILLA IDELFONSEA, 

Che a quante ebber mai fama ofeuri il vanto. 

' *■ Oh quanta terra , oh quanto 

Spazio d’aria varcai Cigno atiimofo, 

' Che a le bcirombrc tue lieto or mi pofoi 

Non fol velate antenne , ' , 

Orride figlie di fcivofo monte,' * • • *» 

Son lungo'corfo a fuperar polTeotr- '> ‘ ^ 

Mente* che avvicinar cole rtmote - ■ • - • 

Immaginando potè, ' ' " 

Ali difpiega d robuAe, c pronte,' 

Che mcn rapide penne ' ' ^ 

Per le cerulee vie battono i venti; 

E(Ta", per varie genti,- - [ " 

Per yar> lidi mentre il volo fcioglic , • 

Quanto è di bello in lor , feopre , c raccoglie* 

Sò, che qucfi’almc Sponde 

Prima feroci flanze eran di belve , 

Scabbre di fallì, e di dumi afprc, e folte. 

. .. I 4 Spavento 
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Spaveato era mirar biaoiche dì ^lo . t ' 
Rupi afcofe nel cic4o, 

Nè mai rocche da ferro orrende felvct 
E palofiri, profonde. ... 

Valli di canna» e Heril giunco involte; 

Ma poiché belle, e coire 
Di farle in cor ti nacque alto diletto 9 
Oh come. INVITTO RE « cangiàro afpetto/ 
Cadder vecrhie Forefte 

Si lunga etate a i duri Fauni amiche ; 

,E dilatato ardor di chiufo foco 
Tonando il banco a 1’ erte Rupi aperfe,, 

£ difgiunfe, e difperfe 
Le gran catene . c le gran membra antiche j 
Che a i bei lavori infene 
' Stancar nembi . e procelle avean per gioco • 
Parve T incolto loco 

Sentir l'alta tua. Mao, che fol s'adóprai 
Là dove è fpemc di mirabil opra • 

Sh r eguagliata, c doma 

Piaggia, che inluperbi di fue rovine» 

Da i venticelli tiepidi potuta 
Flora difcefe . e 1’ inefperto piano ^ 

Finfe con . rofea mano I 

De i Fior più vaghi, onde fa cerchio al erme. 

Venne d' elette poma 

Vertunno padre, e in altri climi naca 

Ogni Arbore pregiata 

Fé*, che nel bel Terreo nova forgelTe» 

C peregrina a gli on^r Tuoi crclcelTe. ' 
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Rifer fu i folchi quante < 

Scelte grazie d’ Aprii, Germi odorati • ' 

Tinti a vario color gentil fatica 
Di Baravo Cuicor ferbatC mactva/ 

E quante attenta cura 

D* Italo Villancl ricche d’aurati ' ’■ 

Frutti docili Piante [ 

Fida al favor di lieta falda aprica j 
£ quante apre, e nutrica 
Erbe, e rari Virgulti oltremarina 
Pendice Orientai più al Sol vicina . 

Parca cotanto adorno, 

Qyafi membrando il primo orror filvefireì 
Meravigliarfi il Suol de’ pregi fuoi ; 

Non fapendo, o GRAN RE^ch*, ove far pfova 
Del tuo poter ti giova. 

Vengono 1* Arti d’ abbellir maenre, , 

Quelle, che tanto un giorno » 

Eiercitò il Tarpeo, fede d’ Eroi; j , 

Vengono, e a’ Genj tuoi 

Serve qual più felvaggia , alpcftre ferra i 

Ripugna a l’opra, e a i tuoi piacer fa guerra. 

Io cento amene Strade ^ 

, Degne de Torme tue fendefi ad arte •; 

Quella, che par non ha. Piaggia ridente: 

Qual d’ ombre nuda, che i tuoi paffi invita» 

Quando o dal Mare ufeira 

Torna la nova luce, o fi diparte 

Frcfca d’aure, c rugiade 

Qual sì velata, xhe l’ingrato, ardente : 

' Meriggio 
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Meriggio unqua non fente, i ; • 

A-fte d’ intorno a lei Tiglic frondofe 

Alzando al ciel verdi Pareti on^brolc. 

Mira, SIGNOR, le belle | 

Otto concordi Vie ricche apparire , -• 

D’ Acque fcherzanii, e di mafnìòrel S^ni, 

Dolce incontro de gli occhi, e grato inciampo; 

Mirale dal bel campo. 

Che in mezzo ficJe, qual da centro, ulcire. 

Di PATIGNO fur elle 

Kobil penfter , eh* oltre i tuoi vaftì Regni 

Par che illuftrar s* ingegni < 

• Anche i diporti tuoi, Mentc'fublime, 

Che gran vcftigj in ogni parte inipriiue. 

Di qual placido tifo 

Non ti fan lieto il maeflofo ciglio 

% • 

1 verdi Labirinti , ove furarrito 

Ir d* alto vedi il Paffegger vagando, ' 

Che cento orine mutando' 

Dclufo perde alfi.i fpeme, e configlio?' 

Non fu in tanti divifo 

•' " Incerti errori quel , die in Creta ordiro' 

Vide il fuo Fabbro ardito, ' ^ - 

Piume mettendo a tergo ad uom non date, 

' Nova fuga tentar per vie negate . 

AI tuo piacer fommetti 

L’ indocile del monte Onda non ufa 
A variar mai corfo, e a lemir freno. 

In cavo Bronzo, che la cerchia , e regge, 

. Prende fenderò, e legge. • ' 

Eccola 
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Eccola in «aghi Stagni accolta', echiuGi 
Per Tc nudrirc detti , . r 

Guizzanti Pefei ne i’ argenteo feno.* ~ 

Eccola pel fereno 

Liquido del da l' ampie bocche <urcendo 
I patri gioghi pareggiar ùlcndo. 

Sciolta in VIVO criftallo 

Come altera in giu torna 1 e fe mai vento 
De r aria turbator l’ apre, c difpergc, 

Qual ricca Pioggia a iìmular non prende ? 

£ fe cheta difeende. 

Di quante flille mai di fchietto argento 
Sculti in marmo, e in maallo 
Fulvi Dragoni, e Ninfe a piè cofpcrge/ 

E fe mai vi s’ imnaerge 

Tremolo raggio, che l’ inSamma, e tinge. 

Qual mai varia , ondeggiante Iri dipinge! 

Ma per femieri afcoli 

Di forme ognor diverfa, ognor fugace 
. Dove quella non và d’ acque Xonanti ’ 

Vena, che, ovunque induftre ufo la icorga» 
Inafpettata fgorga? 

Là (lanca ornai d'errar limpida tace 
Stefa in Teatri ondofi; * 

Là per le torve labbra de' Giganti > 

Vetfa gorghi fpumami; . , ^ • 

E bella qualor feende, e qualor fale. 

Là cade immenfa per marmoree Scale» 

GRAN RE, cosi pareggi 

L' opre (lupende , onde di vincer la0b 

1 - U tuo 
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•Il fiK> GR AND' AVO fu la Senna feò; 

Maggior d' Aiigufto, gir cotanto adorni 
Di Pace t fati Hi giorni. • 

Quale han le Terre peregrino faffo. 

Che qui non fi vagheggi 

Da dorrà man, eh’ ogni vetufio Acheo 

Ferro emular porco , 

•- Ineifo in modo, che , fc a gli occhi credi » 
Moverfi vivo, e favellar lo vedi? 

Pat,ch’ abbiano gli Dei 

Le flcllc abbandonato, e i tetti d’oro, 

E i ptocellofi Mari, e i bofehi, e i fiumi» 

£ le chioftred'obblto fquallide, e mute» 

Al giorno fconofciute. 

Contenti d* abitar , dove di loro * 

Poco minor Tu fei. 

Guarda fra tanti effigiati Numi 
Marte, eh’ empie i tuoi lumi 
Dr cara vifta, e la divina Temi, 

Che ficde io cima a’ tuoi penfier fupremì. 

Forié qui Mole aurata 

Manca d’egregio Tetto, e d’almo Tempio, 

Dove Grandczia con Pierà contenda ? 

Quante fu 1’ Are eceelfe IDCLFONSEB 
Ardon gemme eritree ! 

E ad effe quanta con lodato efempio 
S’ erge nu^ odorata / ' ‘ 

Ma qual v’ è ftile, che ridir pretenda. 

Come tutto rifplenda • • . ’ . 

L' augufio Albergò, ove, qualor ri fiali 
< I Fuor che Te fiefio altro ammirar non fai? Se 
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Se non che falor forfè 

e 11 divin Guido d’ un tuo fguardo onori! 

O Tì^ian^ che in tanta fama afeefe: 

O il buon Correggio, che fra il dotto ftuolo 
Ir gode primo, e folo. 

Padre d’ inimitabili colori.* 

O Quel, che in Parma forfè 
Leggiadro Ingegno, e i dolci modi intefc# 

. O Quel , che in Calila apprefe 
Rare di colorir grazie novelle» 

Vero di Senna celebrato Apcllc. 

Me chiamano 1’ annofe 

Vicine Selve, che a deftrier feroce 
Premendo il tergo co i buon veltri Iberi, 

O pieghi il Sole, o i monti l’Alba imbianchi» 
Fervido feorri, e ftanchi, 

E fai folto di Cervi errar veloce. 

Gregge, che le ramofe 

Fronti, e lo fcampo fida a i piè leggieri^ 

Ma niffun d’ elfi fpcri 

Fuggir intatto, ove un tuo colpo giunge» • 

. Più certo di ferir, quanto è più lungc. 

Tcco in virile avvolta 

Lucido manto fu Corfier di neve. 

Che ferve, c altero và del nobii pondo» 
Viene, da i fianchi tuoi non mai divifa 
La magnanima ELISA, 

Amazon bella, che, la crefpa, e lieve 
Chioma a T aure difciolta » 

Fà di fuc prede il ciglio tuo giocondo.* 

Degna, 
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De?na, che a tanfo Mondo 
rPer Tc fovrafti, cchcnoen prode al trarrò 
Ceda a LEI Ciocia la faretra, e T arco. 

Così i Reali affanni 

Tempri d’ almo conforto; e mentre or godi 
A r Ombre IDELFONSEE trar V ore cftivc, 
CARLO T- Aquile avverte urta in baccaglia» 

£ ornai pugnando agguaglia 

Le tue gran gefìa, o RE, T alce tue lodi: 

Nè fui fiorir degli anni 

Mera , o ripofo ai bei fudor preferive » 

E a le Sicule rive 

Già fpinge a volo le guerriere Navi» 

Fieno di T£, pieno de* fuoi GRAND* AVI . 



Ji Sas 
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IL SIGNOR PRINCIPE- 

BARTÒLOMMEO CORSINI 

NIPOTE DI NOSTRO. SIGNORE, 
Cavallerizzo Maggiore » f Configliere di Stato 

Di SUA MAESTÀ’ li RE’Di NAPOLI 

NOSTRO CLEMENTISSIMO SOURANO. 

S O _N E T T ,Oi 

S IGNOR, qual mai dì gloria, e di forruna 
Hai paragon quaggiù? Te chiaro rende 
L’antico Ceppo, e l’onorata cuna. 

Che di lungo valor fu l’Arno rplende:. 

Tc l’ALTO ZIO,, che il Vaticano afcendc, , 

Nè vota lafcia d’onor parte alcuna, 

E il crin velato di gemmare bende 
. Le virtù fparte in altri in SE' raguna: 

Tc CARLO invitto • che i paterni ftud) ' 

In petto rivolgendo Italia bea, 

£ le fperao2X vincer fa con Topre; 

Tu la luce tua, come Eritrea 
Conca i tefori Tuoi . tutta in Te chiudi. 

Che 'più sfavilla, quanto più £ copre. 


A Suét 
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A Sua Eccellenza- 

IL SIGNOR DUCA DI LIRIA; 

GRANDEDISPAGNA, 
CAVALIERE DEL TOSON D’ORO,. . 
TENENTE GENERALE DELL’ ARMI 

DI SUA MAESTÀ' CATTOLICA &c. 

Fu Amhafciadore dì S. M. Cattolica alle Corti 
dì Mofcoviat c di Vienna» 

SONETTO. 

L IRIA, ch’eterno al Ciel follevo, ed ergo, 

A Te, che accrcfci il prifeo onor degli Avi| 

La Volga, e l’Iftro portator di Navi 
Dier fra fupreme cure illuftre albergo. 

Or Tu d’elmo le chiome, or Tu d’usbergo 

Lucente il petto, SIGNOR, cingi, e gravi | 

£ a l’orrendo tonar d’ardenti, e cavi 
Bronzi a Tavverfe fquadre or premi il tergo; 

E in tutte l’arti del valore efperto 

Moftrando vai , che non invan fi volge 
In magnanimo cor fangue d’eroi. 

£ CARLO fiegui, che al crin nova avvolge 
Palma Partenopea, lafciando incerto, 

Se più col fenno, o più col brando puoi* 

' • Incertezza 
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Incertezza della vita . 
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SONETTO. 

N Aviga il viver mio per queto, c piano 
M.ir fu veloce barca . In fu la fponcia 
Io giaccio, e dormo, e con fccura mano 
Siede, c ’i mio corfo gioventù feconda. 

Nè borea teme, o rapid’auflro infano, 

Nc il cieco flutto, che di rifehi abbonda, 

E il fata! negro lido ancor lontano 
Sognando, ardita va per la vaft’onda. 

Quand’improvvifo proccllofo vento 

Affai mio legno, cd io mi feoto, e carco 
Veggio ilcicl d’ira, e J’albcr rotto, c’I fianco. 

E feopro l’atra riva, e Io fpavento 

Starvi, c morte venir bieca con l’arco 
Per fentier d’offa ignude, e cener bianco. 

• K Avendo 
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Avendo improvvifamente un vento impetiìofo 
fpalancace di notte le (ine (Ire della (lanz.a 
air autore. 


SONETTO. 

D Oiìde a turbar la cheta notte, e Tore 

Tacite, e brune ali si pronte, e delire, 

Pier vento, avelli r* e da qual’antro fuore 
Ne vieni E perchè pianta alpra, e filvcllrc 

A combatter non vai, che il tuo furore 

Immobif fprczza in arduo giogo alpellrc? 

A che intorno rriovendo alto fragore 
Rinchiufe feoti invan porte, e fcnellre? 

Fugge il lllenzio, cui T orecchio fiede 
L’importuno fonar de’ vanni tuoi, 

E l'eco i fogni vagabondi, e lievi. 

Terna al tuo re, torna a’ tuoi fpcchi, e noi 
Lafcia; e qual ricca fperi aver mercede. 

Se i nollri fonili fili più corti, c brevi? 


Ad 

i 
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Ad un fuo Competitore, 

Che falfamcnrc diceva di avere provocato l’autore a poetare 
airiinprovvifo>e di averlo Tuperato nel cimento. 


SONETTO, 

N E' teco venni mai cantando a prova , 

Nè la dotta tenzon, fe il vuoi , ricufo; 

Larga è la fonte, d'onde attingo, c nova, 

£ novo è il calle, e di bell’ ombre chiufo* 

Nè fai come natura , e facil ufo 

Mio forre immaginar incenda, c mova; 

Del divin Fiacco ne i colori infufo 
Poco mio Ail da lui lontan £ trova . 

Egli, nè folle amor mia fpeme inganna. 

Egli mi viene al fianco: io flcflb vidi 
Speflb l’alca apparirmi ombra famofa. 

Quel fuo felice ardir, quell’animofa 

Voce infpirommi; E dietro a me s’affanna 
Invano infermo augel con rauchi Aridi. 

K a Al 
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Al Signor Ma'rchefé 

Pier Maria dalla Rola Gran Croce dell’ Ordine Equcftrc 
Confeant i n iano . 

Inf elici t à de' Poeti, 


SONETTO, 

I O te per Palme , gloriofe fronde, 

Sacro premio, ed onor di dotta fronte. 

Te per la cetra, a le cui dolci, e pronte 
Note tutto il divin colle rifponde, 

E tc per le licarc, e lucid’onde 

Priego de rincfaufla eterna fonte: 

D), perchè pofti fiam berfaglio a l’onte 
Di lei , che ogni ben noftro urta , e confonde ? 

Qual fera flella noi guardò, che al vìvo. 

Soave lume apri^am gli occhi, e quale 
Colpa traemmo da Pinfaufia cuna? 

Noi, Rofa, che feguendo il bel nativo 

Talento, il dorfo armiam di candid’ ale. 
Canori cignr: e sì nc affai fortuna? 


\ Al Medesimo 

Che dava copiando una canzone dell’ aurore. 


S ' O N E T T 

L Afeia, che in un le mal vergate cartel 
E le infelici rime alta d’obbifo 
Notte prema, e nafeonda. e in balTa parte 
Con lor fi giaccia ignoto il nome mio: 

Rofa, pregi non io, quella non io 
De’ carmi facra, ed ammirabil afte 
Ebbi nafeendo in don ; nè il buon diifo 
Valfc, c fur le iàtiche al vento fparte; 

I divin verfi tuoi piò tofto onora , ‘ . 

Che in Pindo nove, armoniofe piume 
Mettono, e van d’eterno grido cinti. i \ 

Forfè or te biechi ftan guatando , ed ora 
Condannan di giuft’ira accefi, e tinti 
L’olfefa, e ’l troppo tuo gentil coflume* ^ 


•so 

Al Medesimo, 

Che io animava a comporre ua Dramma Muficale» 
che da S. A. S. era flato ordinato all' autore. 


S O N ETTO. 

S Peffo chiamo le mufe » c poi con loro 
L* afpettata, immatura opra confjglio; 

Ed ancor tace l’ebano (onoro , i 

Nè ancora incerto al gran lavor m'appiglio. 

Tardi de? Sol penfo a l’audace figlio» 

Che mal reffe la luce, c i bei fren d’oro» 

Flebile eferopio: c poverel fomiglio, . . 

Cui manchi a i buon difegni egual teforo. 

E ben fovente il mio penfier m'adombra 
L'età felice, in cui fiorir m'è dato. 

Ai dritto.giudicar si ufata > e prefla. 

RoTa, men forfè avrei d’orrore ingombra 
L’alma, fc tu mi ti poneffi a lato, 

Pien di quei nume^ che a.cantar tt defla. 

AI 
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Al Sig. Conte Pier Franccfcó Scòtti 

Deftinaro dal Serrilo Sig. Duca Francefco a complimcQttiC 
Sua Eccellenza il nuovo Govemadore di Milano . 


S O. N. E T T O. 

V Edrai l’alta cittade ofTrirti alteri 

Tetti, e delubri, ed ampie vie frequenti; 

E di criftallo, e d’or cocchj lucenti, 

Noo ignobit fitica a i buon deflricri. 

E vedrai T almo duce infra penficri 

Già per lung’ ufo al comun bene intcmì» 

Al dcfìar de le fuggette genti 

Novi aprir di falute aurei fentier i ; 

Degna de* fguardi tuoi fiede al Tuo fianco 

Qiiella, che già il feguia fra infcgne, tdarmi 
Virtude, e quella* ch’or io fegnc in pace; 

Kè antica nobiltà , bella feguace , , 

Sol verrà teco^ ma verrà pur anco 
L’aurea iàcondia, e ’l facro dhor de* canni. 

K 4 Per 
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Per le Nozze del Signor Conte Bàrni, 

£ della Signora Marchefa Novaci. 

Lo Spofo era Cavaliere dì Malta. 


SOnETTO. 

T e fu fpalmata, bellicofa prora 
Malta veder credea de l’infedele 
Afia infeguendo le fuggenti vele 
Empier di lutto i regni de l’aurora; 

Ma l’alma croce, onde i fuoi prodi onora , 

Tu deponefli , c ne faria querele , 

Se non vedeOe , come a lei fedele , 

Inerme incendi a la fua gloria ancora. 

Che, mentre vaga, infubre, alta Donzella 
Te al facrp, maritai talamo invita, 

• Ove tuo nóbil fangue rifiorifea ; 

lo mente hai fermo, che per te novella 
Sorga progenie imprelfa de T avita 
Virtù, che f degni tuoi penfier compifea. 


AI 
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Al Sig. Carlo Brofchi, detto Farinello, 

Egregio cantore ne* teatri d’Italia. 


SONETTO. 

P Ria con Urania, che il concento alterno 
Gode temprar de le (Iellate rote, 

Udì coflui del bel girar fuperno 
Le confonanze al baffo mondo ignote : 

Poi d’un bel velo, che pel raro, interno 
Lavoro a l’arte contraftar non potè , 
Nudo fpirto s’ornò, picn de l’ eterno 
Suono immortai de le celcdi note . 

I 

E voi. Pudirte fotte vago afpetto 
.Spiegar, partenopee, felici arene, 

I primi fiati del canoro petto; 

E udirte lungo il mar cigni, e firenc 
Meravigliando dir: nato è il diletto. 

Nato è il portento de le aufonic fccne. ' 


Per 
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Per le Nozze della nobil Donna 

La Signora Marchcfa D. Eleonora Gonzaga, 
Col nobil Cavaliere 

11 Sig. Conte Carlo Ludovico Colloredo. 


Qi 


SONETTO, 

Uefli fon gli aurei veli , c la trapunta 
Lucida gonna è quella; ecco l’ardenti 
Tremolc gemme, e i fior vaghi, e ridenti; 
£ ’l bramato giorno ecco ornai fpunta. 


Più non tardar: L’ora felice c giunta. 

Che vanni al tergo aver parea 5Ì lenti : 
Vergine illuftre, al tuo deflin confenti; 

Ir più non dei dal bei Garzon disgiunta. 

Orna il bel fianco, c d’or frena l’adorno 
Crine, eira donne, e cavalier ne vieni. 
Qual fra gli afiri la fiella alma del giorno. 

Quando bei figlj d’alto fpirto pieni 

Già donna ti vedrai fcherzar d’intorno. 
Dirai pofeia, fé amor dolce incateni. 


Per 
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Per Io (leflb argomento. 

1 1 > f tif, t • . 
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• . ^ ' f(* . f, f • ** 


CANTORE. 


Q Uefta d’armoniofe 

Corde temprata lira 
Chi mai cinfc di rofe, 

^ Euterpe , e chi novo eff ro al cor mi fpira ? 
Pcrch’ io canoro fpirto 
Vommen* d'idalio mirto 
Le facrc tempia oltre Pufato adorno? 

Che chiede un si bel giorno? 


Perche amor d’ Adria in riva 
Dal terzo cerchio aurato 
Scende , e feco la diva 
Con le colombe al bel titnon gemmato» 
Vuolfi, che ad Imeneo, 

Qual di Teti, e Pcleo . . 

A l’alte nozze celebrate tanto. 

Sciolgali aonio canto? 


Via 
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Or vra qucfta gradita 
Cetra rechiatnd lo mano: 

Già le fervide dita 

iiddacto a ì modi del cantor cebanot 
Su dlk mufa, che chiedi? 

Vuoi del buon Coltoredi» 

E de Taira Gonzaga un fuon> che s’oda ì 
La ve’ Imeneo gli annoda ? 

Anzi non che il fonante 
Adria» non che il Tirreno r 
Non che Adige fpumante, 

E Po, Tebro, Tefino, e Mincio, e Reno» 
Udranlo in fu i lor liti 
I faretrati Sciti, 

L’Arabo, il Perfo, e Puno con l’altr’Indo: 
Tanto è ’l valor di Pindo! 

Cantcrem gli occhi ardenti 
Sotto le belle ciglia, 

E i bei candidi denti , 

Vivo tefor d’ orientai conchiglia, 

E il portamento altero j 
E il parlar lufinghiero 
De Tcccclfa Donzella, e i pronti, c terfi 
Detti d’ambrofia afperfi. 


Cantereni 
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Canterem l’agii fianco 
Del Giovane feroce, 

O più che neve bianco 
Prema ifpano corftero, o puf veloce 
Levi d’un Icggier l'alto 
Il pie Tpedito in alto , 

Sparfi i lunghi, odorati, aurei capelli 
A i frefehi venticelli. 

Ambo potrian fuggctto 

Ampio offrirmi d’eroi , , 

Che armati il tergo , e’I petto, 
Marte, fegulro i fier veflilli tuoi 
Ma di guerrieri, e d’armi 
Parlar negano i carmi. 

Vuol, che lolo d’amor dolce fi canti. 
Bella coppia d’amanti . 

Però voi pur regali . .. 

Titoli , e valli imperi, 

E voi lumi immortali, 

lo tacerò de ì duo gran ceppi laltcri ; 

Ne le voffre il conte * 

Virtù turbate in fronte, 

Spofi felici, fi dorran, fe ad arte 
Lalccrolle in disparte. 


Troppo 
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Troppo udir vi diletta y 
Come l'alma vi punfe 
Di dorata faetta 

Quegli, eh’ eternamente infiem v’aggiunfe. 
Simiglianza fi dice 
Bella d’ amor nudrice. 

Quella fu la gentil, falda catena» 

Che or si dolce v* afifrena . 

Su dunque efei, amorofa 
Notte, (Iellata il velo, 

E a coppia sì famofa 

Tutto di tacit’ ombre ammanta il cielo. 

Io , che a tutt’ altri ignote 
Veggio cofe remote. 

Tentar godrò per folta nebbia ofeuri 
Sacri, felici augurj. 

Son pur quei , che là miro » 

Leggiadri pargoletti , 

Chiari germi , che ufefro 

Dal fangue augudo de i duo fpoiì eletti? 

Qual tratta ada, e bandiera, 

E di polve guerriera 

S'orna, e di palme, di vii ozio febivo, 

£ qual di molle ulivo. 


Italia , 
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ItaJia. io fo, che fpcifo 
Mentir non fi vergogna 
Ji lufingbrer Permeflb» 

Qualche adornando altrui gentil menzogna 

10 folli accenti, e vani 
Non fido a i di lontani : 

11 fuon verace de* prefagj miei 
Scende da i iòmmi dei . 


Per le fèliciflime Nozze di Sua Eccell.^® 

Il Sig. Marchcfc D. Ippolito Bentivoglio d’ Aragona | 
Con la nobil Donna 

La Signora Marchcfa D. Marianna Gonzaga . 


CANZONE. 

L a bella vifion, che ancor mi fiede 
Nel penfier viva, io canto. 

Italia in aureo manto 
Dal tuo Iquallor riforgi; 

E ricomporti i crini 
Siedimi altera accanto. 

A migliori dertini 
In guardia il ciel ti diede. 

Maggior di me, pien di dio parlo, c porgi 
A i l^acri verlì fede. 

Io colà fui.dov’ hanno fede i fati: 

Nè, che via mi tenerti. 

Nè, s’ali al fianco averti. 

Mi chiegga il vulgo ignaro. 

Forti, cred’ io, penfieri 

D’n! te immagini imprelfi 
Mi fur penne, c fentieri. 

Per erti meco nati 

Forfè anch’io nome avrò lodato, e chiaro 
Fra gl’ italici vati . 

I Laddove 
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t.addove io fui , tutto era in fuc cagioni 
L’ordin del mondo accolto* 

Stavaft il vario volto 
De r avvenire in folta 
Notte caliginofa 
Profondanaentc avvolto.' 

Era mirabil cofa 

Veder vecchie ftagioni 

Qual io bell’oro, qual in ferro fcolta 

Pur ferbar fue ragioni. 

Ne in lor col guardo, e col penfier m’awolfi 
Che a me più de l’ ufato 
Lieto d’ Aufonia il fato 
Si fece avanti ; avea 
Il vero eterno in fronte, 

E i gran prefag) a lato. 

L’ orecchie avide, e pronte 
A le parole io volfi, 

E, qual rugiade fuol conca eritrea. 

In mio cor le raccolfi . 

Ed ecco chiaro, ecco proromper grave ■ 

11 non fallace fuono.* 

A te , dilTe , cui fono 
Le fante mufe amiche. 

Non ignobil cantore, 

Fo de’ miei detti dono. 

Oh qual mede d’onore 

Novella forge, ed ave 

Di virtù piene le forgenti fpichc ! 

A che più Italia pavé ? 


•I. 
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QLiefli ( i) liuo Gcnj.chc mi vedi a Baaco^ i 
Tu ravvifar ben dei » 

Di due di femidei r • 

iUme ftirpi feconde ► ' ^ . 

Che il Po> che il Mincio onora » 

Io cuflodi &li fci. 

Lor mercè non ancora 
Di crear prodi fianco 

L’ un fangue, e Talcro fu: le patrie fponde .. • 

Non vicD,. nè verrà manco ► • ... ■ 

Nè ti gravi, veder con braccia feeme . ,( 

Di buon germe virile 
L’cccclfa fignocilè 
Arbor Gonzaga ftarfi „ 

Difpccando, che rieda ^ 

A ravvivarla aprile, 
lo vo’, che Italia veda » - 

Qual di fuc poma eftrcme 
S ’ abbia in ckl cura,, e a che dovean fcrbarfi 
Gli avanzi del buon Teme ► , 

Vedi tu lungo l’eridania riva. 

D'anni ,. c di pregi onulla 
Quella forgee vetufta 
Pianta che tutt’ adombra , . 

La dotta, alma Ferrara,, 

Pianta felice, auguffa,, 

Più che altra a gli dei cara? 

Oh di quanta nativa 
Virtù verdeggia, c àflìfe a la bclT ombra 

Cvuntc fpcranze avvivai * ^ 

. Dt” 
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De’ Bcntivogli , quel, che vedi, è 'J vero* 

Scipite generofo. 

Ve’, come verde, annoio . 

Quafi al eie! s’avvicina, • ‘ ‘ !'• 

E d’ onor ricche fpoglie 

Tante fpiega orgogliofo, ' 

Quante ha radici, c foglie. 

Fiorir vidilo altero. 

Là dove ftaffi ancor l’ampia rovina. 

Segno del vecchio impero. 

Fin da que’ giorni antichi un de’ più vaghi, 

Fecondi rami fuoi 

Da lui divelli, e poi 

Primier fu l’altra pianta 

D’ inferirlo ebbi cura, • ’ 

Vidi allora d’eroi ' 

Lunga ferie ventura, 

E de i novi Gonzaghi ' • • * 

Quale incominci quel bel ramo, «quanta ' ‘ • 

Stirpe illuftri, e propaghi . 

Ed or egli a colei, eh’ ultima iella 
De i gran Gonzaghi llenda 
L’amico tronco, « prenda , 

In guardia le regali 
Reliquie del buon fangue, 

E un bel lume raccenda, * 

Ch’ornai fi fpegne , « langue. 

Verace, manifella, 

Scritta in leggi indelebili , immortali 
Mente del cielo è quella . 

L 2 Oh 
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Oh fé inirnr potcfS i duo, ch’or fopra 

I oemL-i, c le procelle 
Prcmon co i piè le (Ielle, ^ 

Che là giù tanto nome, 

E tai lafciàr vefligj 
D’opre adorate, e belle, 

Guido e l’almo Luigi! 

Vedrefli fu tal opra 

Come fi ftanno ambo a coofiglio» c come 
Lor mente in ciò s’adopra. 

Del gran ( j ) Cornelio elfi fpitàr nel petto 

II lor comun desio. 

Egli il bel nodo ordio. 

Egli , che Tempre ha cento . 

Cure d’onor vicine. 

Egli , die già coprio 
D’oflro facrato il crine, 

Picn d’egregio iiwellctto, 

E de l’avito fignoril talento 
Pieno l’alma, c Kafpctto. 

E qual potea non terminar lavoro 
Mente , ch’or per remoti 
Sacri viaggi ignoti 
Guida fui latin fiume 
L’alta fortuna ibera, 

E farti aureo a i nipoti ... 

Efcmplo, e ftimol fpera? ... 

Sul novo V incoi d’oro , . 

Queir alme sfavillando in novo lume 
Si rallegrar ira loro, . - 

E PC' 
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E per decreto mio già quinci i vanni 
Amor ver Mincio ftefe, 

E novi Arali prefe. 

Ed dette faville 
Da gentil fomiglianza, 

E i duo bei cori accefe 
L* un de 1’ altrui fembianza. 

Seguonlo i giovio’ anni , 

Che intorno han cento fofpir dolci , c mille 
Dolci, teneri aflanni. 

Seco è colei, eh’ in gentil volto utnano 
Gode nc i chiari petti ^ 

CoiTjpor voglie, ed affetti. 

De le foglie di pace < 

Cinta i crini odoroli. 

I bennati diletti 
L’accompagnan feffofi. 

Nè ffan pregando invano , 

Che s’affretti Imeneo con l’aurea fece * 

Folgoreggìante in mano. 

E il di beato ornai vicine fente 
L’ alate ore dilette : 

Parte di for commette . ! 

AI gemmato timone • • • • • * 

1 fervidi cavalli v . ■ ' ’ 

Parte di rofe elette 
Sparge i celeffi calli» 

Oh come impaziente i 

Chiede i purpurei freni, onde al balcone .• i , I 

S’affecci d’oriente/ • ... 

! L 5 Tu 
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Tu meco che più fai ? cento non odi 
Leggiadri itali verfi 
A r inclita converfj 
Coppia de i lieti amanti? 

Sola dovrà tua lira 
Pender pigra , e tacerfi ? 

Vanne, e quante mai fpira 

Febo a te rare lodi 

Tutte le adorna, e me le reca avanci 

Tclfutc in aurei modi. 

De la vergin fublime canterai 
Tu i negri occhi lucenti. 

Tu le rofec, ridenti 
Gore, tu il mover vago, 

£ la colta favella , 

Tu i coQumi innocenti, 

E l’alma grande, e bella* 

Nè (4^ la madre, che fai 

Qual in sè forma a lei fpccchio, ed immago. 

Taciuta lafcerai. 

Nè con cetra minor farai, che s’oda 
D’alti genj temprata 
L’indole avventurata 
Del garzon faggio, e forte. 

Oh con qual lludio a lui 
Fu intra mille ferbata 
La vergin degna, a cui 
Degno di lei s’ annoda ! 

Italia il veggia, e di fua nova forte 
Infuperbifca, e goda* 

Ma 
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Ma i gran fucccflì, che ancor copro, c celo 
Tu pur taci, e rifpctta, 

E in fua ftagion gli afpetta 
Del tuo penfar maggiori. 

Mira , là nel fuo grembo. 

Che a fchiuderfi s’affretta, 

ImpenetrabiI nembo 
Lor fa difefa, e velo. 

Chi tentarlo ardirebbe, e trarne fuori 
I fecrcti del ciclo? •• 

( i) Laura Beatìvoglìo maritata in un Cadetto de* Duchi 
Gonzaga diè principio alla nohilìjjima Cafa della pre- 
[ente fpofa: e lo ftejfo ramo in lei finifee, e colP ultimo 
fuo rampollo torna nella Cafa Bentivoglio . 

) Jl Cardinale Guido Bentivoglio già Nunzio in Fian^ 
dra , e Scrittore celeberrimo d* J/ìoria . San Luigi Gon^ 
Zaga della Compagnia di Gesù. 

( ^ ) Il Cardinale Cornelio Bentivoglio , che , rpuando 
r autore fcrijfe quefìsL cannone , era Minifìro di Spagna 
in Roma, e Zio dello fpofo. 

(A) D. Maria Trotti Gonzaga Madre della fpofa^fra 
le Ninfe d* Arcadia Eurilla, vìrtuofijfima Dama. 
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Per le ftcffe Nozze: 
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SONETTO, 1 

F iume, che in prima cieche vie profonde 
'Tenne, indi a piè d’altero giogo forfè, 

Poiché ville, e città varie trafcorfe, 

- Cento rivi accogliendo entro fue fponde, • ' " 

•*> ' ... .. i ' j , . 

Al’ ocean padre de Tacque, donde 
L’algofo piè peregrinando torfe, 
j . Grato de’ doni fuoi ritorna , e forfè 

■ ‘ Stima fuo ònòf perdervi il nome, c Tonde , 

'1 s : 

Così tu torni al Bcntivoglio auguflo 

Sangue, onde il tuo fi diramò per cento 
Vene d’inclite donne, e d’alti eroi, 

Spofa cccelfa , e gentil del tuo vetufto 

Buon ceppo ultimo onor, grande ornamento; 
Ma ferbcrai col nome i pregi tuoi . 

-7 . Per 
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« 

Per "le fteifé Nozze • ' 

A Sua Etnioeoza il Sig. Cardinale Cornelio Bentivoglia 
d’ Aragona Zio dello fpofo. 


S O K E T T, 0: 




Ilei, che in tnand’Inaeneo di lucid’ oro 
‘ Tutto contefto immorrai nodo jp miroi 
Signor, con che felice, e, bel lavoro 
Iicuoi fupremijfacri genj or^ro/ _ 



Vedi per lor,comun pregio, e ridoro, , ^ j 
Poiché da la. natia. della partirò . ; 

Pari.d’athor, par| d’onor tra loro, ^ ; 

Che due .beli’, alme , fua mercè , s’ ui^ro ! 


Ma poi de l’opra tua fuperbo, e pago . 

Quanta fra l’odro, c 1’ alte cure andrai 
Qualor degni di jprTorgeran.dgljr* _ •- 

£ quando a fard a rutti gli altri isnmago,.... ; . 

E bella invidia indem , Signor , vedrai p 
^ Un fra loc nato, che (e poi fomigli.^ ; 


Per 
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» 

Per la feda \ dèi Nome fatitifTimo 
D I M A R I A. 


ir a ^ E r . a. 



Pieno falute, o pien d* impero = 
Nome di Jeì, eh* il del fua Donna cole.* 
Nome, in cui chiuder quede labbia fpero 
L’eftremo di* fc fua mercè fel volc;- ‘ 


Nome di grazia largo fonte, e vero. 

Chi mi darà degne di te parole ? 

,Già grande flavi nel divin penficro, 

'Nè Luha'in dclo ancor movea, nè Sole. 


Per farti onore il mar pon giù le irate 

'Spumanti acque, e fi placa, e de l’orrcndc 
Tempefte il fragor tace; e fe talora 

Sdegnofo Dio guarda le terre ingrate. 

Tu si dolce al fuo cor rifoni allora. 

Che il braccio in alro per pietà fofpendc. , 


Ad 
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Ad un novello Sacerdote. 

- . 'Che celebra la prima meda. 


SONETTO, 

P Erchc ancor remi? e già di facre fpoglie 
Cimo V arredi, e ’l facro piè fofpendi? ' 

Deh fegui ornai le pure,onede voglie. 

Che ci fan feorta, e *1 facro altare afeendi. 

Già il tuo Signor 1* umil tuo priego accoglie , 

£ più di te con indugiar l’accendi ; 

E impaziente in fu l’ eterne foglie . 

Afpetta ii fuon de’ detti almi , e tremendi . 

Ma già Tara falifti, e pura, e falda 

Fè t’accompagna : oh quanta il core, oh quale 
Fiamma ratto d’amor t’agita, e fcalda/ 

Nè il color primo in te , nè in te il primiero 
Volto ritieni: ornai più che mortale 
Suona la voce angel terreflre, e vero. 


Pfr 
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Ter la fefla 

Di fan Niccolò di Bari 


SONETTO. 

B Arbare d’Afra udire infaufte arene: 

Nave approda, che la. bell’ urna, c feSa 
Sacre, e flillanti almo licer fen viene 
A depredar , da dio guidata , e moda . 

Già par che piu la riva, a cui s^attiene, 

Carca del fuo tefor guardar non poffa .* 

Nè r onda, e l’aura piu indugiar fofticne. 
De l’occulto fuo nume ebbra, e commoflk 

Ecco a le daunie rive d trionfale 

Legno fen porta quella fpoglia fanta. 

Su cui le ciglia il pellegrino inarca,- 

O n.ave, nave avventurofa 1 ahi quale 

Ti redi, o terra fventurata ! ahi quanta 
Parte del ciclo ad altra lido varca I 


17 ? 

PER. LO DECRETO DI SANTIFICAZIONE 


DEL B. LUIGI GONZAGA 
Dell^. Compagnia di Gesù . 


s a K B T T o. 

I L gran decreto , che più hjftri avvolto 
Si ftè nc r.alta invariabil mente. 
Sorge, ed al tuo fi move, Itala gente» 
£d a r altrui pregar fèrvido, molto; 

E dagli eterni Tuoi nodi già fciolto 
Su *1 Vatkan fi. cala impaziente. 

Ed al fuogiugncr 1’ alma Fc repente 
Lieta a lui volge il bel velato volto. 

iU buon Gonzaga novo onore ei porta > 
Che per la mano del Paftor latino 
Salir be facte are votive afpettat 

£ il comun voto a rallegrar vicino 
Tra fanti aufpicj già fu I’ aurea porta» 
CatuLido fiaflì , e la bell’ alba a&etca» 


PER. 
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PER MESSA NUOVA 

Celebrata da un Sacerdote cappeJlano del facro 
Ordine Coodantlniano. 


SONETTO, 

E Cco al fonar de le facrate note. 

Che di tue caflc labbia efeon primiere. 

Ecco dar loco le fuperne fpcrc 
A lui, che a 1* amor Tuo por fren non potè. 

Eccolo in larghe, « lumlnofe rote 

Scender , c il feguon le celcfti fchierc^ 

E fcco è 1’ alma Fe le fante altere 
Luci velata, e le virgince gote. 

E mentre ei glugne al cor dolce ti grida: 

Ecco il nume, ecco dio, che già fc’ dono ‘ 

A Coflantin del memorando fegno; 

E che or oftia di pace, e di perdono 

A te s’ offre d’ amor memoria , e pegno . 

£ contra morte in fua virtù t’ affida. ' - 


Venerdì 
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Venerdì Santo*'.' - 

, * * 

• L ■ • • 1 . e . ■* , 


S O N E T. Ti O. 

A Lmo fol > che rìmen» ìF feraprc amaro*. 

E facro giorni, ancor ftUlantc^c ancorai 
Tinto dcF faoguc prcriofo ,, e caro , 

Che a noi le vie del cicl (egna *. colora > 

quella» ahi» (anta lacrimevor ora ». 

Che compiè l’opra del comun riparo» 

C^ando natura comurboflH >. e fuora 
ly urna le redivive ombre s’^alzàro » 

Qpando' per la pietà del lor fattore 
11 dl,c la luce feco venner manco» 

Repente» e in duo^ partidl il vel del tempio'» 

Me felce afpra vedrà centra ’l dolore • 

Farmi , ne trar fofpiro ? O non pur anco 
Udito roaii di fiteitate efempio !i 

Csì^ 


Digitize ' y Google 


17 ® 

Grido nella fua paffione non fii meno 
tormentato dagli ftrumenti del 
dolore, che dalla preveduta 
ingratitudine umana. 


s o N B T. T. o* 

A Hi folo avefte voi , crudi d’ affanno 

Strumenti, c di dolor, lacero c vinto 
Lui , che di noftra mortai fpoglia cinto 
•Vi clcffc a riparar 1’ antico danno i 

Voi, come l’ altre a lui fuggette fanno 
Create cofe , con fecreto inftinto 
L’ alto fuo genio a la bell’ opra accinto 
Seguile, c il ciclo, c infiem natura il fanno» 

Ma che a negargli infin conforto quelle 
Cofe, che noi dovcan,feffer congiura. 

Fatte al fuo fanguc.c aPgran desio rubclic, 

Ahi fu pena, che ogn’ altra avanza, c ofeura; 

Su tei nel'cielo innorridìr le belle 
Menti beate, c ne fremeo natura. 


PER 




Digitized by Google 


V7 

PER S. TOMMASO !D* ACQUINO 

Che il fuo fapcrc contribuì molto alla fua fantità. 


S O N E T T O, 

I L veggio, o luce delle fcole; o vena 

D’ auree dottrine non mai (ìcarra, a quale 
Cima poggiafti in ben amar, che apena 
Hai fra le accefe eterne menti eguale. 

Il veggio : o quanta de’ fuol raggi piena 
Ccleftc piove in te gloria immortale ! 

Ma mentre te cingea fragii, terrena 
Spoglia, onde avelli mai sì rapid’ale? 

Rapid’ale, fu cui fopra le cofe 
Tutte ti ergevi a ricercar la fonte 
Unica, e fola del ben fommo,e vero? 

Da quel, che le tue voglie al miglior pronte 
Seco per man traea fui gran fentiero,' 
Almo faper, le avelli: ei le compofe* 


M 


Pcc 
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"2 




Peru la feda ' 
Del mederimo Santo. 


T olle T bomam » & eJKJì^éiho ecclefiam dei . 


S O N E T .T O, 

S Pofa di dio, che vedi immobif Hard 

Su faMa pietra tua immutabil forte» . ' 

E a farti guerra congiurate armard ' 

Invan Tatrc d’abiffo invide porte» . ;, • ! 

DaT naortro reo , che nel tuo grembo ha fparfi / 
Semi maligni , e nera ombra di naorte, , . . _ 

Odi per tuo conforto, odi gridarli: , ■ . : 

Quanto» ah quanto è coftei fccura, c forte ? 

Non anco afeuna età frange , e difforve , • 

Queir alte leggi, da cui norma prende» 

Che in adara^ntc eterna man le fcride. 

Chi quel lume d' Acquino, onde si fplende » 

Le toglie, e tiira, e in cicca notte involvc? 

Oh fc mai tanta luce in lei perilTc t 

SMA» 


Digitized by Google 


s. MARIA MADDALENA 
penitente nell’ antro di Marfiglia. 


SONETTO, 

O Negro , informe , inabitato fpcco , 

D alto filcnzìo, e d’ ombre pieno > e cinto, 
Da tjual non fotti pietà fcoflb,e vinto, 
«Qualor fi flè Ja bella donna reco ? 

Teneri pianti, c caldi voti un cieco 

Orrore accolfc,- e i nodi, onde fu feinto ’ 
Quel degno cor, pendono ìntorrio, e tinto 
Ancor di feorno amor gli guata, e bieco. ' 

Ma qual ti felli allor, ch’ella morendo ' 

In dolce, eterno fonno i raì compofe. 

Fra canti, e fuoni aperto il ciel vedendo/ 

Quali angeletti per le mute , ombrofe 

Tue flradc allora non venian fpargendo 
A piena man bianchi liguflri, e rofe! 




r- I ^ 


; ' 1 . ' Per ila Nàtiviìà 
ji. .D. I ..MuAR I A.: ^ 


V. 


SONETTO.^ 

. \i , . » • . 

C Erto queir alto amor, d’onde ogni bella 

Cofa , come da fonte ognor deriva , . 

Quel di,' che queft’ intatta yerginella 
Piena di grazia dal fen d’ Anna ufcivai ; 

Egli al Tanto natal , che di novella 

Vita era Teme a noi, candido apriva 
Io cieJq, il giorno, c quella fpera , e quella, 
Spargea di luce fìajnmcggiante , t viva, 

E dove ella da prima i duo ridenti , 

Lumi cclelli aperfe, intorno feo ' . 

Germinar bianche refe, e puri gigli, . I 

E tai dovea per quella oprar portenti, 

Che il padre antico, ed i perduti figli 
Col fuo.gran parto_^ ri parar potco. . , 


In 
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In lode della medefima 
SANTISSIMA VERGINE. 


s o:n^ et t o. 

O Prima madre > che nel dolce aprico 

Terreo coglieflì il frutto, onde abbiam morte, 
E forfè ancor Tuia cangiata forte . "v . 
Piangi, e fui danni del gran fallo »nico'} 

Non vedi il feduttor fcfpe nemico 

Qual coglie mefle da fuc poco accorte 
Frodi, per cui ' quella fuprema, e forte. i * 

; Donna ebbe jl ciel oltre uman fegno ajm'co? 

Ella col bianco pie T orrida preme ' z : r. r \ 

• Superba tetta, e di falute fpiega ^ 

Il trionfale riverito legno, i : v > 

Terrore a ftige, a noi conforto, e 'fpeme,' ■ ’ ’ . 

A quài , fua gran mercè , più non fi nicga 
L’ eterno calie del beato regno. 
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S. FRANCESCO D.I SALES. 


S. OIAT.E’ rAT-oOc 


Qj 


Uefti beo tutte d* amar I’ arti iotefe, • 
Celcflito quaii .o quante in cqr jchiudca 

Cclcfti»ardcnti.vi«e ftamm^accefe'.- ' 

Io quei foco liivjo, diC'iWQpdf »cj>ca ^ 


Perocché ci mentre aocor.quefla il pfemea • • • ’* 
Vii fafma tanto imina&inaodo alcefe, , 

Che dei ben primo Talta, eterna idea,, i 
c^- Quanta «Ila è in cicl, qual più poieo,comprefc. 


E quanto nei penficr del grande obbjetto 

Crcfcca I* iinmago , e del fuo lume empia 
Ad ora ad or pjìi i fenfi , e P. intelletto»! 


Crcfcca la bella fiamma, e fe capfa • • 

JJ immenfa immago in frale, angufio petto, 
Ei quella amando pareggiato avita, . .. 
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S, O 


L A. 


0\ N' E Ty T O, 

S Anta, ed invitta Fè mira, qual viene 

Donzella al cici per vie d’ afpra martiro, 

E vedi quai compagne per man tiene» • , . 

Che feco a morte andaro» c lei feguiroi 

Vedile trionfanti al fommo giro < . . . ^ 

Poggiar mollrando le fquarciate vene t • 

.Come, poiché d’atra tempera ufeiro» ■ 

Appròdan navi alc ùcote arene k - . 

Orfola è quella , che fra T altre eflolle 
La bella , trionfai palma immortale; 

L’ altre fpargonle al piè l’avreo lor ferto» . 

Dal ciel juatando il furor Jbieco, t folle» 

Superbo ir de la fpoglia inferma» e frale: 
Stolto.che non;fa,in ciel quanto abbian merto. 

M 4 PER 
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S. G I O S E F F O. 


S> O- N B t T o: 

O Tu, che a manca il figlio, c a deflra avevi 

La fpofa a I’ or che al vecchio Abram ritorno 
Fefti con cento almi angeletri'^lnrorno, * ’ • * 

Qucfto mio calcio umil priegO ricevK ‘ • > 

Deh quando de’ mici di dolenti , c brevi ' • - - v 

Giunga r eftremo, incerto, amaro giorno, ' 

Me, che la via non fo, che al bel tbggiorno 
Guidi , ne peone avrò candide e lievi. 

Me per man prendi, e fuor di quella ofeùra ^ 

~ Valle mi feorgi pel fentiero eterno 

Al mio principio alma innocente, e pura. ' 

% 

E il vegga, c invàn ne frema, c d’ira tinto • 

Ricda,e di feorno ai laghi atri d’ averno 
' L’ angci tube! , qual fenza fpoglia il vinto. 

•• • ■ Per 
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Per uri Quadro di S. Andrea' A vellico 
dipinto dal Sfg. Tagliafaccbi in 
Borgo S. Donnino-. 


s o ‘ N B T T o. 

D ei fanro veglio ecco <Ti fpirto vota 

La cada fpoglia ratto cade, e manca. 

Ferma del fanguc h volubll rota. 

Che l’almo opprcffo cor piCi' non rinfranca. 

Morte già ficde fu lia fredda gora, ' 

Che gaudio fpira benché fmorra , c bianca: 
MirabiJ tela, a cor porge devota 
Gente il bel veto in lu> fecura, e franca. 

Tua, gentil Taglìafacchl, è l’opra rara, , 1 

‘Che invira «d AvelHn gfinni immortali, . 

E a la tua patria l’alto fcampo impetra- 

Morte fel guata, e frange a piè de l’ara, ■ t 

E vinta getta grimprowifi {Iralr, 

Onde avea carca la fatai feretr». 1 1 „ v V 

- \ LA 
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LA DIVINA GIUSTIZIA 
Nel Diluvio ITniverfale ; . 


5 O N E' T . r O. 

S corto r eterno Re, ch’ebbe le genti 

Movergli guerra d’opre al cielo infette. 
Chiamò (e nubi , e al pritnìer detto prette 
Venner fu le fonore ale de’ venti. 

E fdegnato lor ditte ; il fren fi lenti 

Dei nembi, e de le acquofe, atre tempefte. 
Torto, come chiedea 1’ alto, celcttc 
Furor, d’acque feendean ttuini, e torrenti. 

Non torre ardua fublime, e non qual era 

O giogo, od alpe piu innaccefla, uom tolfc. 
Onde nel vafto gorgo al 6n non pera . 

Che r indomita piena, in che dio volfe 
Far la vendetta memoranda, intera. 

Tutta coi falli fuoi la terra avvolfe. > 


PER 
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ANDREA GÒRSI ni;' 

.* { -'ì ^ T 

*-> ^ 


Sr.O .N;£_ryT , O. 

D a chi mandato, c da qual avrea porta - 

Moffc il bel fogno , c in che felice aurora» ^ 
Chc,quafi vera del ciel lingua, e fcoìrta ^ 

Fedel precorfc le, non nato ancora? [ 

Quella d’alto il mandò, che veglia ognora . 

Sul comun fcampo, e il noflro fral confortai 
O fauAo fogno / e non lo incefe allora -, 

Mente d’ uom cieca> e poco ai vero accorta . 

Ben or Io intende , che tu pien del fanto 

Lume fai, come dio t* innondale bea 
Fra tante al banco tuo virtudi a01fe. . 

£ dice: ah quello, ah quello a noi volea 

Mollrar la bella vifion, che quanto . 

Era nei gran decreti, allor promife* .< 


Cc- 
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Celebra ndofi la fella della Vergine, 
c Martire 

S. CECILIA. 


SOM E TT Oi 

D olce i'udir quefta in Tuo fragiì manco 
Vera angelctta fu’l mattin, qualora 
Godca rivolta al ciel facrar coi canto 
L’ ore tranquille de la nova auròra . 

Dolce il mirare l’ una , e 1’ altra intanto 

Agii candida man , eh’ alto fi onora , 

Qual fu! Giordan da l’arpa il cantor fanto, 
Trar da le argentee canne aura canora . • 

V udian dal cielo, e la vedean librati 
Per foave piacer fu le bell’ ale 
Gli angeK eterni , indi dicean tra loro;* 

Perchè sì tarda riede a i bei (Iellati 

Cerchi coftei/ Fincchè tra noi non fale. 

Manca in citi parte del fuperno coro. 

PER. 
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PE R’ 

S. CA TERIN A . D’ ALESSANDRI a: 

Il cui corpo fu trafporrato dagli angeli 
fu’l monte Sina. 


SiO:N E-T-^T'O,^ 

V Eggio.crudel di morte empio frumento, ; “• 

L’ infranta rota al facro avello appefa; 

Veggio il faper, che cento lumi, e cento ‘ 

Vibra, e rammenta ancor la vinta imprefa: 

Veggio fu l’urna a fparger fiori intento 

Amore, e d’alto ogni virtù difeefa: 

Par che fino di dio qui parli il vento, : 

L’ avra , la terra in divin foco accefa . . . : 

Sina è il giogo felice, ove 1’ cftinta. 

Intatta fpoglia a tanto onor traefie. 

Angeli fanti, fu l’ eterne piume: . .. . i 

E la dove fi giace ella ancor pinta ' ' ' .. ;>.l 

Del bel virginco fuo candor , fcrivefte : 

' ' Lungc, o profani ; coftei tutta è nume. • 

PER 
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LA STESSA SANTA MARTIRE. 


S ’O N E T T O. 

L a vergici raggia , che non anco fuore 
Del quarto luftro giovanetea ufeiar 
Ah di qual piene fovrutnan valore 
Le rofee labbra ragionando apria! • 

Incontro ai franchi detti il folle errore 
Mover parola vinto non ardia» 

£ partendo da lei l’ ira e '1 rolTore 
Finti fui volto con la man copda. 

Ed ella molfa da infiammato zelo 

Sen già fecura,ove Torribil rota 

Mal fervi Tempio» e al fuolo cadde infranta ; 

La fcurc no , che a terra fredda , e vota 
Lafeiò la fpoglia immacolata , e fama 
De Talma bella» eh’ or fiammeggia in cielo* 

PER 
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•S. FRANCESCO Dt PAOLA. 

■1.1 • ... : , . j. . , c'.'L'Ioì 


•5 O N E T- T O. 

B En fu quefli, che adori ,'irtfihcche vl(fc,' J\ 
Angd vero, celcfte in volto umàno ; - ‘ ' /-•> 

Ne Immoffal fcefo in lui poter fovrano •' -•'* 

Fè i che roen curvo d* umiltà fen giffe . 

Dir qual di carità foco nudrifle,- ^ i > 

Tenta cor freddo , e fredda lingua invano . 

Oh fe pertanto eie! da noi lontano, * 

Fclfina invitta, un mio bel voto udilfe! ' 

Vorrei, che pioggia d’invilìbil,fanto ' ' . t; . ^ 

Ardor fu te dai lembi aurei fcbteflc' ' 

' Dei fuo di gloria luminofo ammanto: ' 

Ch’ove le dure, algenti aln>e incendefle, . ' 

Qual non ricovrerian beltà del tanto 
Dolce d’ amar almo coftume imprel^ ?. ’ 


PER. 
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PER. 

s. C L A U D I O 

prima foldato^ poi vcfcovo « c finalmente romito. 


SONETTO, 

A Quefta nuda erma parete antica. 

Ove il feguace tuo per man traefti , 

Quindi in trofeo fofpcndi elmo. e lorica» 
Bella umiltade, e ricche. adorne vefii; 

Quinci i facri del crin. fregi cclcfti, 

E r avrea verga , che correffe amica 
L’ eletto gregge , e al pafiegger di quelli 
Carmi fegoato fedel marmo dica . 

Claudio ogni voglia a dio converfa. e doma,' • 
Qui facrò Tarmi, e a la negletta fronte^ 
Le fante infegne . e ’l giullo onor fin tolfe j 

£ qual colomba, che romita al fonte 

Siede. tra rozze lane. e in tronca chioma 
Quinci T ultimo volo al del dìfciolfe. v 


PER. 
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PER LA FESTA DELLA 

SS.“A NUNZIATA 


SONETTO' 

S Enrt I* angci di dio, che le fonore 

Penne aprendo a te reca alta novella : 
A che paventi? a che di bel roflTore 
Tingi r intatto volto, o vergin bella? 

Mira là giù fin dal beato orrore 

La prinaa madre al fuo fattor rubella. 
Che pcnfierofa ancor fui tuo timore 
Fende dal dubbio fuon di tua favella . 

Da r affidato labbro efea 1* amico 

Libero accento , c tutta avvivi e terga 
La prole infufa del delitto antico* 

E vinte dando al fuol le nere terga 

Frema fotto il bel piè 1’ angue nemico» 
£ invan le terre d’atre fpume afperga» 



SANTA BARBA 


Dal proprio padre uccifa ► 


SONETTO. 

C Elrto gli angeli ciceri, allor chc’I frale 

Tuo vel cader dovéa fpento,e conquifo> 
Tutti in te fola riguardando fifo > 
Pendeano in alto fu le lucid* ale : 

E re, cui già reggea fanro» immortale 

Spirto, che trafparia dal cor fui vifo, 
Miravan piena di foave rifo 
Scender la delira ai ramo trionfale ; 

E detcHando il braccio empio paterno» 

Che re fedele a dio ferir porca» 

Veniano incontro al’ alma invitta, e bella 

E fccndcndo verte di della in della» 

Di non caduchi fiori a te fpargea 
Ciafeun la ftrada del trionfo eterno* 


*95 


PER MESSA'NUOVA 

Celebrata, mentre fi fefieggiava la canonizazione <il 
s. Pellegrino Laziofi Servita . 


S O . N E T T O. 

V Iddi qual tinto d’ oro, e a cento alati 
Spiriti amabii pondo in alto pende 
Su te nuvoi lucente; ecco ai.facrati 
Primi accenti, che fciogli, ecco fi fende. 

E in mezzo a ì nuovi raggi ecco i beati 

Sguardi a te volge , e in un lampeggia e fpicnde 
■Pellegrin almo, a cui tra gli odorati 
Fumi pi£t grato il novo culto afeende . 

Ve quanta parte del fuo nume verfa 

Su le calie tue labbra , e fu la mefite 
Già di dio piena, e tutta al del converfa. 

Vedi! moftrarti con la facra , ardente 

Delira de’ Tuoi fudor tutt* anco afperfa 
La via , eh’ ei tenne , e poi fparir repente . 

N z Morte. 
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5 . O . W. JS T' T >Oi 

A Urem più qucfla si oftinata,e forda 

A le tue voci orecchia, alto, fupremo - 
Signor? più quella altera fronte avremo 
Che r eterna tua man non cura, 0 fcorda? 

E più di rei piacer quella si ingorda 

Tenace voglia, oimè, qualor vedremo 
Apprelfar morte, e nel momento eftremo 
Torte lo (Irai fu Tinfallibil corda? 

Freddo pallor le gote, orrore, e gelo 

L’oHa, e le vene fcorrcran, fugando 
• Gli fpirtijC l’alma fu le labbra errante. 

Ma che farà veder folto, efccrando 

Sttiol d’ empie colpe ancor far guerra al cielo? 
Ahi fardi conofeiuto, amaro inllante! * 

Girj- 


Digitized by Google 


Giudizio finale. 


SONETTO. 

L * Angela ahi veggo; odo l'orribil tromba: 

QiKfta è ia valle; ecco gli ofeuri, algenti . 
Sepolcri intorno aprirli, e ftior di tomba 
Pelle dal foono eterno ufeir le genti. 

Quindi un eletto ftuol, che, qual colomba. 

Candido poggia al ciel fu i vanni ardenti: 
Quinci una turba , eh’ alto freme, e piomba 
^ Giù nel’ onnbrc, e nc’ Hagni airi, boUenti. 

Ultrici fiamme, e tremolc factte 

Ardono pronte al deliro lato, c al mancò 
Del formidabil rè de le vendette. 

Di me che fia? di nre cui flanno al fianco 

L’ antiche colpe? andrò frà 1‘ alme elette? 
Non fòlio , e tremo , e per timore imbianco . 

Ni 


Paradifo. 


• Paradifo > 




Q| 


S ,V NETTO. 

Uefto è il b^ato del? quefta è la fede , ■ 
Del formilo, et etno, incontprcofiWl bcQC ? 
Altro ah certo valea tanta mercede,. 

Che poche» e brevi », c bea fofièue pene 


Ardente carità fifo in dio tiene 

Volto ogni eletto» che in lui tutto veder 
Fuori de r auree porre è Talma fpenCk 
E ancor velata L rai la bella ièdc> 


Lume è ogni cola intorno: ampio, perenne» 
Imnnenfo lume è dio» lume perfètto; 
Lume ogni fpirto a contemplar convecfo» 

Felice» chi quafsu mette Te penne» 

E vede» & arde, « del beante obbjetro . 
Stà ne la vifta beatrice immerfo. 


Inferno. 
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Inferno^ 


... f 




S O N E T‘ T. O:. 

S * Apre r ampia vorago,' ardon là cinte 

Oimèl quanf alme d’ atre lìamme infcrne, 
E le tardi temute ire fupcrne . 

Tengonle in nodi adamantini amrioie'. 

Terribìl viftal ahi di che orror fon tinte, 

E come atroci le vendette eterne ! 

Giuflizia gode, che fra ceppi feeme 
Fremer quell’ empie invan ver dio fofpìnie. 

• » "4 

Ahi danno, ìmmenfo danno, onde si largo 
Scende nel vaflo incendio a metter foce ; 
Torrente irreparabile d’atTanoo! ^ 

Alma, che in mal oprar calda e fciOce ; - 
Pur corri , ah vieni , e da f orrendo tnargo 
Guarda la pena del tuo lungo ingaonoV 




Per lo giorno' di; Pafqua . 

Al 5/^. Conte 

AURELIO BERNIERI. 


c . A .isr : z et. N . E. 

P Ur la bell’ alba apparfe. 

Cui fu cetre immortali 
Feftolì .trionfali 

Canti per T'acr' fonano.. ja 

Vedi , quai colte in cicloi 

Trecce dj fiorile qpai. , : ‘ . ; 

Fulgidi, acccfi rai ; . , 

Sua fronte alma, coronano ^ , j , v 

■ •*1 A*. * 4< / -’i • 

Querto è ir beato giorno , 

Che al domato'r' di morte? ‘ 

Le chiufe^ eterne porte ? • • •• . 

Sui perni d’or s’I apecfero- - 3:;:. . .jf 

E Tonce afprc, e fervili, 

E le piaghe, e. ir<K}rnfientl ' -o !..n ..o . •* ' 

In vive orme liscemi. . . * 1 

Di gloria fi converfero., . . ; v i ... j '-* 
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Vota è Turna; ecco il faiTo i ' . •> 
Volto: ecco r afte, e r armi • • • .v 
Che i mai guardati marmi • • ' 

Attonite percoffcro. 

Sorfe r egra natura , ‘ ' 

E fui cicl liete, c pronto - ^ _• 

A ribaciarfi in fronte - : - - • 
Giuftizia,e pace tnoflerov'-i 

Noi dunque fu rechiamo, 

Bcrnier, la cetra in mano» 

Che r onde del Giordano 
Mcravigliatido- udirbno,^' %■ 

Su le cui facrc corde , ' 

Altamente cantati* ' 

Per gli fpazj ftcllati ^ ,’V 

Inalai gran dio falrrbnà.''* 

^ -■;i 

Dì minore argumento» <; “ 

Di men fublimc meta 
Verfi d^ almo poeta 
Appagarli non deggiono. 

Cantin profane lodi 
Quei , che rnvan larghi umori 
Tra favolofi errori 
A feechc fonti chieggiooo.. 


i ir "Tir fori 

'.Ti 





Non 
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Non porri i carmi noftrì , 
Converfi al gràn fuggctto 
Di fufìnga forpetro > 

È di menzogna tingere ; 
E dovrem d'altro poi. 
Scarchi di qucAe fpoglic • 
Che di caduche foglie 
L'alma chioma riciogere. 


sif>S 

Per la Predica della . . 

DILEZIONE DEI] NEMICI 

I 

. .. . • Al Sig. Dottor , ‘ j'.j 

ERCOLE ZANOTTlt 


C A U 7L O H E, ^ 

C Hi frcntrà torrente ► 

Che giù da t gioghi d*^apenain felvofo> 

Flutti» cd orgoglio tragge» . , ^ 

Sonante, inapctucfo» • < 

A depredar le feminate piagge ^ . 

II timido bifolco. 

L^ode da lungi, e ver ftio tetto fprona» 

E piangendo abbandona 
L” aratro a mezzo il folco» , 

Oli legherà le algenti» 

Sonore penne d’ aquilbn» che rugge 

Pei cavi falTi» e i lidi» . . 

E il nvir ne tona > e tnugge ? ' . 

Nocchier, che a fragif pio fno feampo affidi» 
L’ode, ne a feempio eftfemo 
PVonta r invola opra di mano, o d”artc 
Sdrucito iìanco > e Carte, 

E rotta vela, e renao» : : : 

Ma 
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Mn chi indomrfa voglii 

^ Verrà , che domi di vendetta infana ^ 

* Che formidabil fcendc - ' 

In cicca mente umana, 

E lei d’odio, c lei d’ira arde, ed incende? 
Ragion, lume fupcrno, • 

Sei vede» e kivan lampeggia eotro divine • 

Bcir armi adamantine 

D’ alto lavoro eterno . , ; 

O del’ arte, onde Atene, 

Ed ebber grido giài romulei roftri, 

Emulator celcfte , . 

Quai darcmti a di noftri •• • 

D’altro corone, che d’allor contefte? 

Tu 1’ empio molci ,e pieghi 
Furor di fèrro, c dì veneno armato. 

Tu col fanto, infiammato 
Parlar lo avvinci, e leghi. 

Incnarrabil cofa t 

I feri geni per lungo ufo atroci 
JJ{ ve ragion governa , 

Quanto apparian feroci , > 

Scnfi volgendo di dottrina infcrnal 
Ma quanto poi divcrfi 
D’ ogni pgipicr coftumc, umili, c pronti 
Fiegàr le alterp fronti 
A ben amar converfi . 

Quai 
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Qual non véggram beiropre, 

. • Sorger,* là.dove di dio calda, c piena ' - . * 

e iSV apra, d’autee parole ' • • ‘ 

IndcfetribiI, vena?» ' ... * ».*.',.u 

Carro, e deftrieri altri fèrnnò del fole, 

Altri al mare die leggi, 

E afeiutto il pie varcollo il popol fanto; 

Ma non è, chi’l tuo vanto. 

Saggio Orator, pareggi. 

’ * t 

é ' > % 



PER 


Digitized by Google 



zo6 

PER. MONACA IN PIACENZA 

Che entra in un monìfiero di frefco fondato «e poveriiGmo , 
e non ancora falito in alcun grido, eflcndo elTaper altro 
giovane , e ricca . e adorna d* ogni altra 
bella qualità. 


C W Z O W £. 

S UI limitar di quella tua diletta 
Sacra, novella fede, 

O fanta Povertà, che volgi in mente? 

Scalza il candido piede, , .. 

Scura il manto , e negletta 
Tu lieta qui ti ftai, qual fui marino 
Lido arenofo chi naviglio afpetta , 

Da l’ultimo oriente 

Tra faufte grida a ritornar vicino» ■ 

Già già ne feopre l’alte antenne, e i fianchi 
Del ricco pefo ornai nojati , e fianchi . 

Ma qual farà di quefte , onde s’ onora 
Piacenza inclita, egregia. 

Vergini illuftrì, che ver re fi mova? 

Tu quanto il mondo pregia 
Per lui, che ti avvalora, 

Abborri , e fuggi , e in queflo novo albergo 
Poche hai feguaci, c picciol nome ancora. 

Suole, 
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Suole, >e tei fai per prova, ’ ‘ 

Uman desio volgerti irato il tergo. 

Ridente gioventù, molle bellezza 

D’ altro, che de’ tuoi ftcnti hanno vaghezza. 

Veggio, o m’ inganno? Ecco dei dolci affanni,. 
Dei dolci inartir tuoi • • 

Innamorata donzelletta viene. 

Viene» e fui paflil fuoi 

Battendo agili vanni 

Fiori fpargendo van cento angeletti. 

Ne il molto lamentar de* fuoi begli anni 
La vince, e la ritiene. 

Ne lo fplendore de’ paterni tetti . 

Certo piena è di dio: vedila , come 
Tronche getta al tuo piè le belle chiome. 

lo, ti dice ella, come vuol fupcrna 
Forza d’aura foave. 

Verrò fra poche , e farò a molte efempio. 
Nulla m’ è duro, e grave 
Per lui, che mi governa, 

E del’ amor del vero ben m’imprime. 

Così egli fonte di bontade eterna 

Farmi fuo vivo tempio 

Si degni, e in me compir l’opra fublimc. 

Io a te, che t’ amo in lui la mano or porgo, 
E ratto a lui per le tue vie mi feorgo. 

Se in me pur anco qualche avanzo dura 
Di mal domata veglia. 



> 0 * 

Tu con queft* altre due, cui pur tnl donoì 
L’ alma ne tergi, c fpoglia. 

O quanta m' affecura, 

£ mi conforta non fallace fpeme/ 

( O quanta qui di dio melTe ventura 
Maggior di me ragiono) 

Veggio da quefio, che par debii femej 
Ufeir ricca di fpiche auree .feconde.' 

Tace , e con lei nel facro orror s’afeonde.' 





Alla Tomba ' ’ • ' ’ 

DI G E S ir C RI S T O. 


i 


, ^ E» 


f >f: 


C A, N, Z O ^ ^ rr..v '. ’i 


S 


^ ì 


Cintilla luminofa , ■ • • 

Indica perla afcofa ,, ..yr ^ 

Nel bianco fen di conca orientai- 
Splende ignoto iotterra .i'-:- it. ' -.i ' 

Oro, cui move guerra :-r: r.": i:.--. : o i.r ' 
Axio d’avidità desio mortai- ; , . - . , : 


♦ . 1 - 


J. \ G*:-. g:i . 1 . 


< J I- ■ ' i.. O .1 i 

. ■’h. iV 




Ma qual d’ orror non veli ; 

Beato, c ijual non «eli . 

Preziofo tefor,fairo divini' 

Invan teco contenda .,r; ; ^ -, 

Sol, che fiammeggi, e fplenda _• , ; i i; 

Oro il coccliio, -oro il frenq, cd oro. il <;r jp , : . I 

. . , . 

Vien,che per te s’accoglia 
Celefle , efangue fpoglia , 

Che a gran trionfo forgerà col di- • ' " 

Che dirà morte allora. 

Ch’or del bel fangue ancora 
Mofira tinto Io Ural , che la feri . 
i O Quaf 
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Qyal raggio in vetro , Talma ' ' ■ ! ‘ 
DaJ ” avvivata falma 
Inenatrabil luce fpandcrà^ 

Orme non più d'orrore. 

Segni d’'ctcrno onore ^ 

Belle piaghe bell’ oflro pinger.^ .. 


Ma che a l’immcnla giorna 
Ornai non fa rftorno 

f' •* 

L^inamortal de la colpa domatori 
Seco de” padri a volo 
Poggi reietta Buolo 
E voto laici il lactiinata orror.. 

• 1 .'ri j • ■ 

Già veggio impazienti 

Suii cardini lucenti: ' 

L* eteree porte di fèrmarfr più. 
Qual è, che non s’apprefti 
Canto d” inni ccleftl 

, • 

AL’ invitta fovran de le virtù. 


Vieni afpettato tantOfc 

O grande , o forte, a fanto ‘ 

De gli anni: etèrni ,■ e de la gloria rè .. 

O luce ! o gioja !. o c<jfc 
A dir mcraviglio/^c / " . ^ 

Dov’è r orgoglio tuo smorte, dov’è’ 


< >. '•> 
- 


i V. ». i <*J r.- 


) 

t 
, t 

PER: 
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PER 

S. FILIPPO NERI. 



C A N Z, O K E, ■ . 

S Ai tu, bionda Meipomcnc, , 

Su cetra armooiofa 
Tentar celeftc cofa, * 

Che meditando vò ne’ mici pcnfier? 

Altro ben vuol, che i teneri 
Color d’Anacreonte, 

Cui la canuta fronte ■ 

Velò di mirto quel d’Jdalia arcicr. • 

Fa, che riforga Pindaro 
immenfo , numerofo : 

Starà muto, c penfofo 

Sul gran fuggetro, che nel cor mi flà. 

Alma vorrei dipingere. 

Che d’Arno in riva fccfc, 

E velo uman viprefe. 

Intatto fior di grazia, t di beltà. 

O X la 
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In capd biondo apparvero.'. .'I *. 

/mnairandi coftumi; ^ \ 

' Tralticca fuor de i fumf 
Parte del bello, onde avea privo ifeier. 

Altra non fu più amabile 
Giovinezza a mirarli: 

Modelli accenti, e fcarll, 

RoHor, ma qual di rofa ui verde Ilei. 

Ma poiché aurea lanugine 

Più non ombrava il mento , 

Qual di vi«ù concento r ^ ' 

Quali a dir cofe immenfelil Tebbro il fa . 

Purità feco in candida,,' ' • • •••• ' • 

Schietta, verginea velie, i ^ 

E feco aura celelle ‘ '■ • ■ ' • '• • 

D’odor, cui certo pari Ibfa non ha r , J 

Amor, cnT d’alto videro >- ' ■ • •* •* • • * 

Bella invidia provando, ' ’ ■ ■ •' • J " 

Quante bell’ ahne am-ando ; « 

Chiuio avean quello breve , e mortai dt.. .. 

Per cui, mentre più tacita. ' ‘ ‘ 

Notte velava il mondo, 

Sofpir dal cor profondo 

Trarre afi^tnnofo amante egli s’ùdl;. 

Parlar, eh’ arfe invillbili 

Faville al core avventa r 

Povertade contenta ^ • . . 

, Di lui, che aurora, c (ole fabbrico,'. 

A ni or 
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Amor, foco fncffabilc,' 

Talché a ritrarlo in parte* 

Muta è noftra bell’ arte, 

Uman penCcro immaginar noi può , 

Saffel quel petto fervido. 

Quando repente urtarli, 

£ intorno al cor fpezzarfi 
Senti i ripari, che natura f2.' 
Soverchia rapidiillmo , 

Sonoro di raolt’onda. 

Argine doppio, e fponda 
Così Sfidano alcier dei fiumi re, 

Mufa,non può di lirica 
Faretra alato Arale, 

Gir, laddove immortale 
Regna Filippo, e i pregi fuoi fegnar. 
Taci, e di polve olimpica 
Cofparfe chiome, ed armi 
Vittrici co’ bei carmi. 

Che ammirò Grecia un dl,fegui a cai 


SK SOr- SÒ' ^ ^ ^ 


Os 


ALLA 


Vigitized by Google 



ALLA 

BEATA VERGINE DI S. LUCA 
In Bologna 

L* autore rifanato dal vajuolo. 


CANZONE, 

S E nocchier d’afpra procella 
Col fuo legno falvo uCcì» 

E a veder tornò la ftella » 

Che fra i nembi difparì: 

Non fi torto r infedele 

Torbid’ onda fupcrò >. 

E nel porto T ampie vele 
A le antenne alto legò : 

Che il fortìar d’euro, e di noto 
Pur roenìbrando con orror , 

Scioglie il parto, e porta il voto 
Al buon dio liberator# 

Con la cetra b pure io mano , 

Sacra Immago, or vengo a te: 

Vengo a te, che fovrumano 
Color pinfe, e viver ft. 

Vengo 


Digitized by Google 


Vengo a te, cui già fi efiolle 

Tempio chiaro in ogni età. 
Che fui giogo ài vicin colle 
Nofira guardia fiede, e fia. 

E perchè le ciglia inarchi 

Sul gran culto il palTeggier, 
Di colonne immcnfe.ed' archi 
Va fu tutti gli altri alticr. 

Vengo a te pur rammentando, 

Ch’ è tuo dono, e tua mercè. 
Se qui fiedo te cantando, 

Picn d’amore , e picn di fè. 

E a te canto inno votivo. 

Qual già un di Mosè cantò,' 
Quando il popol falvo , e vivp 
Pel divifo mar guidò; 

£ fu l’altra fponda afiifo 
Riunirli vide il mar, 

E fommerfe a l’ improvvifo 
Afte, e carri, e fchiere andar. 

Deh poiché mia dehil vita 
A re cara tanto fu , 

Che non cadde in fua fiorita ì 
E aocor frefea gioventù. 



ti6 

Come falce di bifolco - - 

Nel fuo primo, c verde onor 
Talor tronca in mezzo al folco 
Giovinetto, e vago fior; 

Quel , che refta de’ miei giorni , 

Pur difenda tua pietà : 

Me ria voglia non difiorni. 

Che al ben ciechi ognor ne fa.' 

Quefio di femprc onorato 

Pcf me fia.fincchè vivrò. 

Ed ogn*anno fu 1 aurato. 

Sacro plettro U canterò. 



5aldaffarc . 


Digitized by Google 


Baldafiarc 


\v7 


5 OK E T T O. 

L iV nian, che a fuo piacer tempra il-futaro ^ , 

Al rè fuperbo de le AOlìrie genti > . 

.Fra i coronati nappi» e i folli accenti • , 

ScrUTe, doman mortai» fu l'aureo muro.^. i 

E apcna colà dentro impreffe foro ' ^ ^ ^ 

Le ripiene di dio note polenti » > , . 

Che cadder giù le fafee d*oftro ardenti j 
Dal minacciato capo» e mal fìcuro» , . • 

Repente impallìdi l’altera faccia» 

E r attonito cor Tenti vicina 
L* ora miniera del fupremo editto. ■ 

Tal Tempio Baldaffar Talta divina 

DcÒra atterrò . Ke la farai minaccia 
IL voftro eferopio»rè malvaggi >è fcritco» ^ 


Kiuna 
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Niuna umana grandezza 
eikre ficura. 


SONETTO. 

S E talor quercia , che ne l’alpi pofc 
L’ alte radici » c ftagion lunga tenne 
Fronte a i fier venti , e a le tempette acquofe 
Che van battendo le fonanti penne» 

Scofla » e divelta con le forti , annofe 

Braccia , c col folto crine a cader venne» 
Efcono allor da le fpelonche afcofe 
I villan duri armati di bipenne : 

E i rami» e il tronco fmifurato» aprico 
Fendon doppiando i colpi » e quai la valle 
Ripofia»e’l curvo lido alto rifponde; 

E di lei carchi le curvate fpalle 

Calan dal giogo» che nel del s’afconde, 

Di lei ridendo» e del fuo orgoglio antico* 


Efscre difficili da follcvarfi le cure 
deir animo. 


SONETTO. 

B En veggio a gli aflx>fcci tornar le ombrofc 
Chiome, ed al prato i fiori, e la novella 
Crefcentc erbctta,c fcnto le odorofe 
Aure fpirare in queAa parte e in quella : 

E tornar veggio ove già nido pofe , 

Di là dal mar l’amica rondinella: 

£ cangiato rafpetto de le cofe 
La flagion farfi graziofa, e bella. 

Ma per volger di mcfi , oimc , fue tempre 

Non cangia il viver mio dogliofo,e greve. 
Forfè fta filTo in ciel« ch’io pianga fempre? 

E fcorgo, che i fior novi, eT puro, e fchietto 
Sole, ei lucidi fonti, e 1’ aer leve 
Noja fono, a chi duolfi, altrui diletto. 


ito 


AD ILDAURO 

Dilettante di poesia > che foverchiamente dorme. 


S O K E T T O, 

I Ldauro> fcoti da le gravi ciglia 

Quella foverchia, che Morfeo v’afperge. 

Nebbia di (bnoo» e la gentil ripiglia 
Cetra* ond’uom fra gli dei A mcfce»ed erge. 

Deh quando fui mattitv dirada e fperge 
La tacita del’ ombre atra famiglia, 

£ i fonnacchioA lumi avviva , e terge 
La rofea di Taumaote umida Aglia , 

Tu pur lafciando le oziofe piume 

Sorgi, e al novo del di fulgor giocondo 
Defla il chiufo in tua mente etereo lume : 

Che tanto al viver tuo A toglie, e fura. 

Quanto al Tonno tu dai lento, e profondo. 

Dorma, chi nome dopo fe non cura. 

Timore 
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Timore de’ divini giudizj .. 


S O M E T T O. 

V Errà quel di verrà ) che fui mio frale 

LTli morte fuo dritto; ahi fiero giorno! 

E come la(To rimarrómmi , e quale 
Con r atre colpe» che ftarànmi intorno l- 

Chi tn’aprirà la via del bel foggiorno? 

Chi mi darà si lievi , e candid’ alCi- { 
Onde af principio mio faccia ritorno 
Pura».qual da lui v.cnni.»alraa immortale ? 

Ben altro allor tron pria veduto afpetto 

Avran le cole, in che il. dcfir mio frollo 
S’-avvolfe, e in lor fognò vero diletto. 

Ma pure ho fpeme io quel dolor, che molto' 

' Può più, che il mio, eccelfo dono eletto 
Del del . Ma fe mi fia negato » c tolto ? 
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Rifpofla 

A RAMINDO TELAMONIO 
P. Arcade di Trebbia. 

Non edere felice lo /lato dell’ autore. 


S O N E TT O. 

L Afeia j mki campi, ove loldura ortica, 

E fvepturata felce par che abbondi , 

Ch’ivi non ebber aura, e ciel fecondi 
Mai fruttifera pianta , o bionda fpica; ■ 

E fu più lieta fertil piaggia aprica 

1 faudi voti tuoi volgi, c diffondi. 

Dove negletto orror d’afpri , infecondi 
Dumi il buon fuolo in nulla parte implica. 

Io pregherei , che fu tuoi folchi rida 

Larga ognor meffe, ne d’infiJie, c danni 
Tema l’ovìi, eh’ in tuo valor s’affida: 

Ma il mio pregar rado fu in ciel fallo; 

Euro fcl porta fu gli avverfi vanni, 

E l’eterna lo involge onda d’obblio. 


AL 
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AL SIG- CAMILLO ZAMPIERI 

l M O L E S E. 


» 

S ETxT'^T ‘ o.^ 

V EJr,'Zampier, quel rio cotn’cfce fuori 
Limpido a piè d’alpeftra felce e viva» 

E come ddVofrcrado Tuna riva , 

E 4’altra pingc di nov^erbe^t fiori? • j 

Ma fc la piena de’ bei terit umori 

Vico die lì taccia del fuo corfo priva ^ . 

■ Ve’ come ratto fa gentil^ nativa 'I 
Chiarezza perde» ed i fuoi primi- onori > 

Coii virtù- di luce alma fi velie» 

Sìncchè ver gir alti dei fra le beU’opre 
Rapida move, c fra le cure onefte. .. ;• * 

Mas’ in- lei fia » che fuc lufinghc adbpre ' . 

Vii ozio, e a mezza via fianca rarrefle. 
Ahi qual d’ eterna obblia notte la copre / 




I ' 
• / 


' AL SIG. CONTE - 

AIIREÌlIOB ERNIE RI 

risposta. 


t 

S O N'iE T .T 'C: 

V Ezzofn maniche vivo avorio fchietto • 
Somigli, e treccia innaneliata, e bionda. 

Son di genti] cantor degno fubbjctto, 

Cui cinga aoior de la materna fronda; x 

lo laffo, c meflo invan fedendo afretto, 

Ch’ alma teltà fpirto divin m’infonda: 
Fuggirò i mici bei di, eh’ egrOjO negletto 
Me lafciàro a l’afcrca falda infeconda j./ 

Tu de’ begli anni tuoi fui primo fiore 

Siegui a cantar colici, che in Pindo ofeura 
Ormai qual altra ebbe di bella onore. ^ 

Bernier, tu fiolo il dei, tu, che fuo vare ’ r‘ 
Feccr <]ue’ rai , che d’ infpirarti han cura 
Gli eftri felici, c k parole ornate - 


In 
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In lode di nobile Garzone, che egregia- 
mente rapprefentava la pcrfona di 
Merope nella tragedia di quello 
nome. 


SONETTO. 

T u pur, Fcflìna, v«di in bruna fpoglia 
Femminilnner.te bel garzone avvolto 
Finger co i detti, e fimular col volto 
1 giudi fdegni , e la materna doglia . 

E vedi , come l’ ingannata voglia 

Lei fpinga ad atto di vendetta dolio , 

£ qual fui noto poi figlio difciolto 
Allegrezza, e pietà negli occhi accogba. 

Odi, di quai parole immenfa' vena ’ < 

Voivc, c infulrando T atterrato moftro' 

Orror nel vulgo, e bella fede infpira. 

Certo pompofa d’aurei manti, c d’oftro 
La famofa non vide attica feena 
Color sì bei d’ amor materno, e d’ira. 

P Vedendo 


Digitized by Google 


226 


Vertendo 1’ abito di Cav/- di S; Stefano 

IL SIGNOR,’ - ■ • ' 

NICCOLA CONDllLMART. 


SONETTO* 

N On io quel, ch’ora nel tuo giovin petto 
Sfavilla ►equcftre>facro fegno, ammiro; 

D’opre, che l’avvenir chiude in fuo giro. 

Altro m’ingombra ancor velato afpetto. 

Sotto r abete al nobil pefo eletto 

Spumar partita in duo l’onda già miro: 

Ecco le antenne , che vittrici ufciro 
Teco d’ Afia , c del mare a lei fuggetto . 

Pendono a l’alta, aurata poppa intorno 

Le barbariche fpoglie, c te frai venti 
Al caramin deliri fegue onore ,c grido ; 

E tutta veggio, tra fuc folte genti 
Al deflato, trionfai ritorno 
l<a patria tua lieta raccorfi al Udo . 

Per 
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Per le pubbliche lezìoì'irAijatomìchè' 
fatte in Bologna. 

DAL SIC. DOT T,0 R 

PAOLO BALBI. 


S. O. N E^T T O. 


Qj 


Uefio è pcnfar , ch’fntro ogni facrOiC chiufo* 
Di natura s’avvolge antico arcano, 

'E Tua bell’arte quafi trac per mano ' '* 

Su le vie rette del difficil ufo;' ' - 


Queflo, o Fclfina, è dir, quello, che fchiufo 

Dal pronto labbro efee si terfo , e piano * 
Forfè con altra lingua il buon romano * 
Confol era' dai roflri a parlar ufo? 

Felice ingegno , che tanto alto fale 

Col faper vero, e in fu le dotte cofe 
Tanto fplendor d’aurea eloquenza intelTe! 


Perche Parma mi tenne? cd« udir. tale 
Voce mi fu contefo? avventurofe 
Orecchie, che l’ udirò avide, e fpeflc/ 


AL SIG. DOTT. GIOSEFFO POZZI 


Infignc piofcffor di medicina in Bologna. 


S. O N E T T. a, 

O Tu, che fai, come narura crei 

Pietre, metalli fruttile fiori, ed erbe, 

E qual virtù in lor ponga, ond’ afpri, c re? 
Morbi, e, doglie in noi vincalo difacerbe. 

Tu che a combatter morte ufo pur feì^ 

E fai, com’uom fi riunovclli, c ferbe, 
Po^zi, dimmi deh come una potrei 
Torm^ al cor noja fra mill’ altre acerbe . 

Dico quella, che ha fempre intorno pronte 
D’ immaginato mal larve, e penfieri, 

: E’I timor freddo, e rinquiete cure* 

Che fc tu , come il pum , vorrai me pure 

Scior da sì duro impaccio, io vò d’alteri 
Carrai cerchio immortal farti ala fronte. 


cr 
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Per le Nozze 

DEL SIG. CONTE ROSSI 

BOLOGNESE. 

Guarito il Poeta dal vajuolo per ' intcrceflìonc della 
B, V ergine di S. Luca . * 

t 

, * » ! K 

C A N Z • O . li E. li- 

R Oflfl , té defiofa -•.-r' 

Nobile Donzellerta ■ - 

Fra lieto coro afpetta - • ‘ 

In gonna aurea, pompofa;- . ■ f ! 'i 

Qual rofetta anco afcol'a, • 

Starfi afpettaodo fuole ' 

Pura , argentea rugiada , ‘ 

Che in fen le piova, e cada . ’ 

Pria che la tocchi il fole ' : . . i . .. 1 

Non indugiar momento: 

Io la colici beliate. 

L’alca, accorta oneflare ’ii * 

Veggio, neJciolgo- accento, i'-'i'-’ ^ 

Qiicfte corde d’attento' 

Solo d’eroi canore ^ i "i 

La man egra, e fma trita ■ 

Trattar nega, e le dira 

Ancor m’ ingombra.orrorc.fi • - j ’ 

. P J Oimèj 
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Oimc, forfè or farci 

i^Jrrw fuor d’uman velo, 

Se non odia dal cielo. 

Quella i fofpiri mici, 

Quella, onde fola fei, • ^ 
Fclfina,a tutte cfcmpio- 
Di culto memorando, 

A lei portici alzando, 

E inioiiiabil'tennpioi 

Lieto poeta canti 

Fra r ombre d’ elicona. ’ 
lo taccio, e mel perdona. 

Bella coppia d’amanti. . 
Stanimi ancor morte innanti 
Al penfier meflo, e ftancoj 
£ qual, chi pur fui lito 
Da gran tempefla ufeito 
Fave, ancor tremo, e imbianco.. 

O tu, che dio, qual viva . 

Stella amica, e qual fegno 
Pofe onde ilfiragil legno 
Uom campi, e volga a riva, , 
Tu il nobil ieme avviva 
Di quella in cado accefa 
Ardor coppia sì chiara , 

E diali ala grand’ara 
Mia cetra in voco appelà. 


tjf 

Per nobii Dama Ravennate Vedova, 

Che pafla a feconde nozze in Fano* • 

.1 

i: * 0 '■ ' i • 


r • ; . 1 

c A N Z 0 n 

O Ronco , o nobii fiume, ‘ • "• ^ 

Tu, che ala glauca, annofa ' ' * 

Fronte non mirro, o rofa ” ' ^ 

Hai d’ intrecciar ^oftunie : • ^ ' ' /•'* 

Ma di paluftri fronde - 

Corona al crin ti fai, - ’ ’ 

E a governar quefl'ònde 

Grave d’anni ti ftaiV ' • • ' ' - 

Tu colti i capei bianchi i -' - : r.i . n loTC 

Tu colto il manto avendo» ’ 

Che da l’omcr feendendo . • *' 

Ti annodi a l’un* de* fianchi,' ' ' ' 

Com’ oggi in si giuliva ’’ • ' ' 1 

Sembianza qui r’aflfldi;' • * ’■!'> . • o '' 

£ l’una, c l’altra riva •' ^ 

Riguardando forridi^ i ■ • . 


P 4 Che 
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Che fà teco colei. 

Che concordia fi nomai* * 

L’ ulivo ha fu la chioma , 

Ufa a dar fra gli dei. 

Di che teco favella ? 

Amor che fa qui teco. 

Che or or da la fua della 

Scefe , e le grazie , ha- (eco f » , \y 

O fiume, non celarmi, . . .. 'i .4"“* \* 

Che Imeneo non è lunge. . • • ; 7 i* jì 

Vedil, che lieto giunge. : . . . r . 1 ^ 

Veggio? o veder làparnvi- ’*ci b i II 
Su l’ale gli amoretti i. . b j i' 
Precederlo, e le grate . . ^ 

Speranze, e i bei diletti 
Temprati d’onedate?. . . _• 

No, non m’inganno. O fanto> .■ l ' j 
Faudo d’ Urania figlio,- 
Vieni, c da l’almo ciglio ; ' J 

Spira vezzi al, mio canto# , i - ir.- v. i I 
Prima al buon fiume, a cuin: ; ..rf) > 

Torre, c altrui dare in dono-^ :,v ■ ; ' - 
Devi il più bel de’ fuii . . ; . 

Pregi, chiedi perdono. •' l. - '. 


1 Digli, 


Digitized by Googic 


VI 


Digli , che co’ tuoi nodi j, . . 

Che morte feior fol iw?^e., jj-, , j ...j, ‘ 
Genti, c città iwiffte. ìpuj 
D olce infiem legar godi; . ..' j <, -^rrii A 
Ed ora per tua mano, t;! -I 

Che a tali opre il^eieii\riia, ,j^. j 
Andrà l’antica Fano sLfjh'ì r.ir: ìq-) 'J 


D’alto acquilo fuperb4.;;.- 


o r.-cn i-.-n-j 


tM 


AI tuo giugner la fpoglia c/. -r; ; ■i.-j r. , ■ • •' 

Depon vedovili nera r 

Donna, che ìa la.tqa.fcI^W. j., ,p 
Di novo entrar s’ iq^oglia^. ^ ) 
Purpureo, giovanile jTl trjo C'yrr.f— I If'J • 
Color fpiega ful,vokO| v r/rr.» ^ 

Come rofa d’aprile r., tur 
In orticel ben colto. . :'!;jj!'>yjul3Ì a 

Qual doglia non le panfe or.i ■ <n i>' i ; 

Il molle fen pietofai'if.u .oii./.ii; < m; i 
Quando dal primo fpoQrvr,^ fu ib 
Morte ahimè la difg»nnf <}9 ryijT 

Pianfe, c i fati crudciÌ2-jT'£ .'i 3 ?• ,.) 

Sgridò, e le ftcllc avv«rfc*T^''Vr. i if-D* .• « 

E d’atri, ofeuri veli 'nuov-i kI; ; 

Sua bellezza coverfe<i*j- »i bj.uj i.i ri,r--.ì 


‘àiii ’!* 


rvfa 
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Ma non fempre.dovca • ; ' • «- • 

Staffi co i metti affanni . • ' -• ' ■ ■■ • 

Lo ttuol de’ fuoi begli anni 
A fianco le fedea, - " ' I 

E le dicea: Pietade • • ' • - I ■ 

Ornai fuo dritto s’ebbc, ■ - 
Ecotanta beitade {i 

Cosi perir non dcbbc^'^T*'’ c;'r. -.J 


Non vite, a cui nemico •' lA < 

Nembo al fuol cader feeriab''^* 'f r o'jtti 
Quel verde, a^cmV-atìacclaV 5djtf,.inoa 
Olmo de 1’ uve “aWiicòV' t- ’0‘* iG 

• Sul campo ognor ncglbttavf^ig .co-:;.qi:.q 
Si giace, e come è gHifta.lui v qì w.\,0 
Rimaritarli affretta : zKì ii. jJ 

A pii» felice arbutto. .c:!od ri:tJ r.i 


. » 4 


Or tu lei nel tuo coro, i! non r'.! ; ! i^y 

Santo Imeneo, rimcttav-Uiq nvi cll^rn ‘I 
Cinta di tal catena^onl Isb obnr,'jQ 

Tutta contetta 9lDro>;!'b r! s, .’i:!.-; anoM 
Che lunga età affecòri.,urj ii-à i ì .. sìaeil 
La copia avvcnujàiM',',, A -j , 

E frangerla procuri ilav r.jjij cii:»’L .1 
Invan la parca irata, jV-3;o> h.iL'li“id t-.x 


M’uditti; 
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M’udifli :.ben lo fcerno _ 

A Tinfolito rifo,' 

Che ti lampeggia io vifo . 

O bel nodo in governo 
Ti prcndan calli amori. 

Pace, e gioja ti guardi. 
Fecondità t’in6ori, 

Nc ti difeior , che tardi . * à 



Al 
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Ad egregia Dama ; 

Che correndo di verno la slitta prefe un’ infreddatura.’ 

« X . • k 

. ' Tm -■'! > 

_ . . "’I IN ^ > 

. . .... 

, • . . i : . -1 ; . . ! 

* ■ * V * 

e A N Z. O.N:è..., .ri 

A l calpcftar de’ fervidi 

Corfter, qual vento, hcvi 
Fendea lubriche nevi ^ 

Bel cocchio -portator d’alma beltà. 

E liete il prededeano • • z;- . 

Le grazie , c i lieti amori , 

•Seminando di fiori 
Le vie, che il nobil volto adorne fa. 

L’ofcuro verno, ed invido ’ 

Sparto di„bianche brin# • ' 

L’ifpido, incolto crine 

Con torte ciglia allor lei riguardò. 

Dunque , dicea , non timida 
Efcc a l’orrido ciclo 

Coftei, che io gentil velo 

Infuperbir fe di fua cuna il Pò ? 
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Ne a l’una, e a l’altra candida . i 

Gota, in bcll’oftro acccfa • 

Teme da i venti offefa,/ ... _ V 
Tra quai mi feggo arbitro' antico ; c rè s - 
ili cosi dir dal concavo, -i 

Informe fpeco algente . .. i . . 

Sciolfe a Borea repenteci - « 

1 proceWofiiVanni, eU’agiipiè.v..^ i 


Vanne, gridò, tu vendica’^ ' ■> , • . 

Mie fprezzate ragioni: . . • : - . 

O de’ freddi trioni ^ : '.tì; (. - j ,/j[ 

Alato abita tor, che indugi pìùl?:.'iu 
Efci ben torto, ed agita .> . ' . *. l .Z 

L’ ampie penne fonanti, • ■ 

E reca ai bei fembianti , ’ ,i 

Subito t acerba oltràggio, e il puoi ben» m. 

Non cosi d’arco fcitico :: ’ : b t' .i 

Ratto volò nwi rtrale, '■ !. • r, .,T 

Com’ei rapide l’ale • ^ 

Battè per 4’aer voto, e in campo ufcl ;- 
E fu la Parma il celere o.i . •> , 

Bel carro volatore t v 

Vide, c n’arfe d’amore, .ti’ y 
Che quella ei rammentò, che già rapi. 


Ma 
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Ma fcoTto il bianco, c rofco 

Volto, che r altra tanto 

Vincea di beltà, quanto • . >r . 

Gli aftri minori argentea luna in elei. 

Spirò fdegnato i rìgidi . ... 

Suoi fiati al vago vifo, 

Che a l’oltraggio improvvifo '1 r • 

Illanguidì, qual fior tocco da.sslvc. . - 

Gravi fi fero, e languide.,,:. ,v i.' v 

Le due sì vive, e belle... t v it i-r.i 
Del ciglio ardenti ftellc*!:? r l;> t ’ 
Specchi de l;al ma,' ch’ivi, albcrgt^ » ,e «a • 

E le grazie, e i fcftevoli , T. ,i > ;i I 
Amoretti feguaci rf..»' s ;-: ; - ; . • 

Al fuol gli archi, e le faci ; . . 

.Gettàr da dolor. prefi i e da! pietà. 


E le dorate redini cv.'.'l (t: -• 

Torfero a i deftrier predi ,v t * : . • 
Configliandofi medi, * 

Qual potean mai. conforto a lei recar. 

E giunti al tetto il 4erico.-, r.. 
Letto chi difponea : ^-.,v j. 

E chi i lini godea>, 's u * j . / 

Di foave calor tiepidi far. 


Altri 


Digitized by Googl( 




Altri di cedro ardeano ' ' . “ ; 

Aride frondi annofe,; ^ p .• j.r". ; *' 

Che con vampe odorofe H 

Tcffcr d* aer ' raen^grcvc i e «denfo men ; 
Onde l’acuto,' C gelido ' • * 

Vapor da Tegrc, c lafle r 
Membra fciolto n’andaffc-, '- • : \ 

Qual riebbia’ài raggi di- un iicl di feren. 

Nè pria paghi riftcftcro, • • < 

Che al bel fcmbiantc adorno 
Non facefTc ritorno • ' • 

L’ ufato • lume , c ’l buon natfo color . ' 
Poi vider, mentre ufcivano ' 

Fuor de l’amato albergo, ' ‘ ‘ • 

Borea , che altrove il tergo 

Volgea di fua vendetta altero ancor _ 

Alto tifo levarono t > • •• ' . • 

E a lui , che fermò il volo , 

Vanne, o del freddo polo, 

Di(Ter,afpro tiranno, e godi piu-. 
Noftra mercè tornarono 
A le ofl'cfe pupille 
Novi lampi, e faville» 

E refe a lei fuc belle tempre fur . 


Vanne , 
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Votone , che a P alma Venere 
Noi narrerem tua prova» • 

£ novo laccio , e nova ^ 

Catena afpetta al tuo sì folle ardir. 
Ch’ ella ne i regni d' Eolo 
Può, quanto può preghiera. , . 
Che beltà lufinghiera ' • ; ; 

A gentil cor dolce s* ingegni offrir. 

Tacquero, e ver P amabile 
Pafo natia volàro, 

E ì plaufi geminàro ( 

In faccia a lui, che ratto via n’andò 
E con dimefle, c pavide 
Penne, qual fuole il vinto. 

Di roffor, d’ira tinto. 

Tardi pentito al career fuo tornò . 


24t 


A Crìnatea 

*N.obiIe Ninfa di Trebbia, ‘ ^ 

Per un Tuo beiliflìctiQ Canario* . 


C A N z o N E, ^ 

I Piu bei numeri, 

Caftalia dea, 

Un vago chiedcmì 
Di Crinatea 

Oltremarino, ’ 

Bianco augellino. . . : . ' 

La cetra porgimi 
A I^sbia tanto 
Cara, e al bel palTcro, 

Che fc’ di pianto 
RoiTcggiar gravi 
Gli occhi foavi . 

Su via, dolcifllmi ' . 

Catulliani 

Modi , cantatelo . i 

Lunge , o profani ; 

Noi cantiam cofa 
Tutta vezzofa. 

Ridenti, 
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SLidcnti , e placidi 
A i bei, canori 
Verfi fol vengano 
Grazie , ed amori : 
Grazie , venite. 
Amori , udite . 

Quelle si celebri. 

Che fortunate 
Da r età vetere 
Furo appellate. 

Al gaudio elette 
Alme ifolette , 

Quelle produlTero 

Te,avventurofo 
Augcilin candido. 

I ’ dir non ofo 

II lavor novo 
Del tuo bell’ ovo. 

So, che, ove fchiuderfi 
Dolce ci dovea , 
Fecondi, c tiepidi 
Fiati movea 
Aura vitale 
Con placid’ ale. 


Nido 
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Nido accoglicvalo. 

Che d’odorofc 
Erbe r artefice 
Roflro COITI pofe 
AI fole amico 
Di colle aprico. 

Ecco, ecco il tenero 
Allievo alato 
Dal natjo carcere 
Difehiufo, e naro: 
Ve’, quali aflume 
Colori , e piume ! 

II petto, e ’l morbido 
Dorfo combatte, 

E il candor fupera 
Di nevi intatte: 
Tingonfi un poco 
Le alette in croco. 

Già note armoniche 
In Tuo linguaggio 
Sufurra, e medita, 
Cantor felvaggio. 
Già l’ali move. 
Vola, ma dove? 




. 1 


Diritto 


l 
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Diritto vedilo 

Dal patrio nido 
Al mar rivolgerli 
Piegare al lido» 
Pollo il natio 
Colle io obblio . 

Quanto è fra l’ ifole 
Frappollo d’onde , 
E tra le italiche 
Lontane fponde 
Ko> noi ritiene 
Su quelle arene . 

Genio precedelo, 

A cui natura 
Sagace , e provvida 
Lo diede in cura : 
Ed in fua guida 
Egli s’affida. 

Già r ancor giovane, 

E mal crefeiuta 
Ala il mar valica: 
Già feorre , e muta 
Co i voli primi 
Contrade» e climi. 
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Deh non Io fcontrlno 
Venti, e procelle! 

O T«ti , o Eolo , 

Tu quelli , e quelle 
Tu lega, c frena, 

E il mar ferena. 

Ma perchè timido 
Fo voti invano? 
Ecco già l'inclita 
Città di Giano 
Sul cheto mare 
Superba appare . 

Là pofa r agile 
Bel volatore: 

Sente, che l’aere 
E' tutto odore , 
Tolto a i là nati 
Aranci aurati . 

• E un gentil genio . 

Che a i lidi fiede 
Cuftode , ed ofpite , 
Giunger fel vede; 
Dove vai, dice, 
Augel felice? 



clj 


Vuoi 
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Vuoi tu più amabile . ; 

Sede di quefta? ‘ q ■ 

Deh qui la rapida i* \ -, ' 

Tua fuga arrefta. 

Ancor non fai. 

Dove ti flai. 

Qui fon belIilTime i ' 

Ninfe , che i ber , 

Augellin docili. 

Come tu fei , , . ^ 

Con modi rari . . , 

Si tengon cari. 

Dice, e in un Pavida . . ' . 

Mano dificnde : 

L’augcIIin lievafi _ / 

Ratto, e Iciel fende: 

Per te , dir parve , 

Non nacqui: e fparve. 

t 

Và lieto, e celere, 

E rupi, e monti 
Paffa, ver Trebbia 
Torcendo i pronti 
Vanni , là fpinto 
Da dolce iftinto. 

./ Vola, 
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Vola » c follccito * 

Chi *1 crederla ? 
Cerca, ed affannafi: 
Nè riman , pria 
Che rocca veggia, 
Ch* alto correggia. 

t • 

. j ' . * • 

- T 

!... 1' : ' 

^ivalta è il termine 
De’ voli fuoi , 

Dove tu , o nobile 
Sangue d’eroi. 

Che Trebbia onori. 
Vivi, e dimori. 

c: > y 0 .1 

.Li -.r 

i ; ” . , / . / 

■■ • .. 1' 

Qui, come fpirito 
Umano aveffe, 

E, quale afpettilo 
Deftin, fapeffc, • 
Donna , a te fola 
Vola, e rivola. 


Or fra ’I crin lucido 

Poggia improvvifo: 

Or fu ’I beir omero 
Te ’l vedi afllfo : 

E tu non ftendi 
La man , nè ’l prendi ? 


0.4 

Dolce 
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Dolce egli duolfene» 

£ impaziente 
Fra le tue rofee 
D’ta repente 
^ Scende, e Teletta 
Prigion 3' affretta. 

”E da che feccia 

Suo prigioniero 
La mano eburnea» 
Ve*» conae altero 
Se ’I canto fnoda , 
Suo cacccc loda. 
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Ad Atelmo Lcucafiano, 

Inviandogli la canzone fopra il Potager di Colornp > recitata 
dall’autore alla prcfenza del Serico S^hor .'Duca 
F#ancercOtinenTte«gir (Compóneva un’r^qga 
fopra la Grotta del Gier^todiat A. S. 


C . Ji. K :Z> O N 



Qj 


i. . 
IJ 


Uefie di ruflica r’ v 

Semplice Mufa v 1 

A far fol ufa -i r.: 

D’umil faotpogna i bofchi rifonar».! 


Rime a te vengono» .t,. ., . J;;- E 

Rime, che quante ./v j . t : . 1 

Fertili piante - 

Nudre Talnaa Colorno^un dì canr^. 


>'( ; 


Non elle a lirica, ; j '., • j . ; 

Sonora fonte - ; » r> ^ /•' r ; 

L’ incolta fronte i, , i 

Spccchwrdo fi fregiar d’^altq rpTendor ; 
Forme veftirono ... • !i . .. 

Schiette, fincere» ^ v 
£ di piacere 

Altrui fur ^ghe in lor natio cdor.. : 


n 


Tali 
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Tali fonarono 

Fra ’gli aurd fcriF -r. j'; n 1 !. .. . 

A-'f(aLÌò eletti Sj'.' j;*:' j /. i b! t c 

Dtrgran FAUNESEj OQor drtqnt(U'jCtà;i 
Egli placido i.ii . v.'jì'J : i - . .. 

Volto dcgnollcy 
E fpirar volle 

In lor ral &Vor Tuo nova'beUà • 1 


Oh perchè l’ invida •. Ilit !!; ' ’ 

Perpetua fera - ; ■!•- o ' : '-!• ; 

La dotta fchiera t .h 

De 1 buon prirchi cantor j)remb;là|fiiù^* 

DI; fe tornaffero, .»:';ov,no7 ?3 r. SI 
Potrian d’Augufto ^.u:iSl 

L’oprc, e ‘1 vetufto ;ì;.' - i! -Vf 

Lor fecol bello ricordarli più? . • ; 


Ma tu, che d’edere » •«': I : ^ r.: 

In Tempe colte 

Le chiome avvolte . -i 

Porti , e Titiro sfidi in riva al Pò , 
Atclmo, il magico ' ■!' ‘ v \ 

Bell’ antro impria, • 

E i verfi obblia, : •» "'i 

Che a te, cred’io, Iq fleU» Pan dettò 


Quali 
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. - '-V . • f - \ 


Q iinli parrebbero v ► 

i Quc{H,"fe'<jaMfi'- i — .-Uv,.^ i.j 

Sì C9Ui,.e.bffUi _ , , 

Verfapno, ^'cntr'c; icg^rj 

1 miei farebbero " ‘' ' 

Quel , che fra rofe 
Vaghe, odorofe 

Orride Vepri, c^rozìc ofdchè fod.. 
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Al Padre Riva della Congregazione 
di Sonniafca, celebre Poeta, 

In morte della Signora Conteffa ' ‘ , 
Lucrezia 'Morofini RWa fua Madre. 

. I . * ^ . 


C 


. ; < 
<•* « 4 !• <1 

\ * ** tj * * 

A. K, Z ;,0 W £. 

* 
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B En hai ragion fc mutoli 
Codetta tua ttnora 
Solo d’eroi fonerà 

Cètra-trUfei ' "* r* , i 

Riva , fublime elvetico • ' 

Cigno: a ì .teneri aflbttì » 

Natura i nottri petti , 

Qual fredda ia^pconin fcke', fc' , ;; 

ahi la diletta , c candida 
Madre, tua dolce cura. 

Alma difciolta, e pura 
Da gli occhi tuoi fparl . 

Veggio forda a le lacrime 

Su le fatali porte 

Depor pallida morte 

L’arco, onde il dardo adamantino ufcl. 


\ 


Ma 
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Ma novo raggio infolito 

Piovermi in petto io fento : • ' 

Che fa meco |I. lamento? , - 

Il duci meco, che fa? 

Lunge, o querele inutili • 

Lunge.vani fofpiri; 

Oltre i lucenti giri 
Piena di dio7a mente' mia fen' va . 

Ecco la Donna egre^'a , ' 

Che per aureo fentiera ■ 

Sen poggia al primo vero». 

Per non partirfen più. 

Riva , mirala afcendcrc i.. 

Sfavillante, leggera, 

E fantamentc altera 
Sdegnar, che troppo fi fermò quaggiù. 

Tu da l’arco pindarico . 

Sciogli le rapid’ ale, ' 

Al più divino Arale, 

Ch’ Euterpe ti temprò: 

E a lei cantando vibralo: , 

Che al fonar di fuc piume ' 

Lafsù di miglior lume. 

Queir alma bella lampeggiar .vedrò. ■ 



i54 


Al Slg. Marchefc Ubertino Landi 

Capitano della Guardia Svizzera di S. A. S. 

In morte del 5t^. Conte Potìi*- 


CANZONE, 


L Andi,a che volgere 
Affanni , c lacrime 
Per entro il tacito» 
Mefto penfier ? 
Pozzi già r ancora 
Gettò nel placido » 
Beato oceano , 
Saggio nocchkf. 


• I -T 1 -i . 

fC'- rj'l 


Nud’ alma , c lucida t,. 

Dà lodi al torbido , 

Vento, che affalfelo» 

Che il combattè. , . 

Nè più rammemora ' . : 

Le tronche, c lacere • t 

Vele , che a l’avido .. I 

In preda ci die*. 


Che 


Digìtized by Google 


255 


Che per lui tacciano» 

Tuoi verfi» adirali: 

La bella recati 
Tua cetra in man . 
Anche fra i rutili < 
Seggi di gloria 
Gli alati» e candidi 
Yerli fen van . 

Che fé t’invoglia 
Desio di fpargere 
Pianti , deh vincati 
Di noi pierà . 

Chi fa, qual turbine 
Contra noi fufeiti 
L’onda» che (labile 
Calma non ha . 

Noi» come credula 
Speme configlia » 

Ne ì pinti » e validi 
Remi crediam; 

E de la fubita 
Procella immemori 
E poppa» ed alberi 
Di fior cingiam . 


Ma 
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Ma te ne frennito 

D’auftro, nè fcer.dcrc ; 

D’acuta folgore I 

Fa impallidir. ^ • ' 

Tuo legno reggono 
Virtù, che nobile 

Spirto non lafciano : 

Giammai perir. . i 

Porto lictilTimo : 

Te dovrà accogliere - 

Del crudo pelago ' ; . . h . • - 

Ufcito fuor; •• ■ 

Là vani , e torbidi ' j 

Defir non alzanfi •> 

Fra notte , e nebbia 
Folta d’crror. 



Ai 
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Al Sig. Conte Aurelio Bernieri, 

Io occafione, che dopo una lunghiffima diforbitaotc pioggia 
d '"verno, con evidente pericolo d’innondazionc 
del Pò, improvvifamente fi raficrcnò il tempo. 


» * . • , 

C A N' Z O N £a . • 

B Ernier, fc fiate foffero 

Quefie mie corde armoniche 
Pofienti in lieta a torcere . 

La piovofa ftagion. 

Oltre l’alpi , oltre Tultimo ' - “ 

Britanno già farebbono 
Ite quante atre nuvole 
Sul noftro cielo or fon. 

Sorde lafiiù non odono ’ 

Ahi ! le nembofe plejadi • . ; i 

Suono di cetra , e godono , • 

Acque eterne verfar. . , : ’ ' I 

Orfeo, cui belve, ed arbori,:;- : ,i ìì < 

Ed Anfion, cui docili . 'i , 1 ' 

Saffi a feguir fi moflcro. 

Fole dei reputar. / 


* 


R 


Ben 
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Bfn pierà fammi il pallido , 

Agricoltor , che al torbido 
Gel leva gli occhi , c tàcito 
Sofpira per dolor. • ' * 

Perocché vede i teneri 
Semi fidati al fertile 
Solco immaturi fperderfi, 

E non ben nati afteor. 

E con orrenda immagine 

La mente, c il cor percotemi 
Quel , eh’ alto freme, c mormora. 
Vicino, immenfo Pò. ; 

Oimè ! fc le foverchic 
Piogge avverfe lo irritano, ' 

Se fponde abbatte, ed argini. 

Chi contraftargli può? 

O fempre faggia , e (labile ' 

Prima cagion, che gli uomini, 

E il mondo ferbi , e moderi , 

E gli aftri hai fotto il piè. 

Ben ti rammenti; Il provvido 
Patto antico, che fciogllere 
Forza di (Ielle, e fvolgcrc 
Vicenda altra non de*. 


Ma che ragiono ? o nobi/e 

Garzoni cui nel fen fpirano 
Lt mufe etereo fpirito. 
Alza le luci al ciel.* 

Mira improvvifo, c fubito 
L ’ aureo pianeta rompere 
Nubi, e vapori, e (tendere 
Per l’aria azzurro vel. 


Al primo fpuntar odilo 

Da le comuni , c pubbliche 
Lodi chiamarfi l’unica 
Di natura beltà. ' 

Mal fi conofee, e pi'egiafi 
Ben troppo ufatOi 'e ^cile? 
Quel più ne accende, e (limola 
Che defiar fi fà. 


Alla medefima Signora , 

S otto il nome paflorah di Mirtinda . 

Pcf una bclliflìma fua cagnoletta col nome di Badine; 


5. O : N E T O, 

D Onde il color, di che si adorna vai, 

Cagnoletta gentil» tolfc natura, ‘ 

Vario, € vago coi, che, a qual fu mai > • 

Marmo più miCchio in libia, il vanto ofeura. 

Scarno, e molle è il bel dolTo, e neve pura ' -T 
Il petto, e gli occhi ardono lieti, c gai.' 

Tu di Mirtinda almo diletto, e cura , * 

A lei.fcherzi, con lei ti movi, e (lai. i 

Elia il bel nome, onde appellarti afcolto, ' 

Lungo la Senna da la lingua prefe. 

Che le grazie vorrian parlar fra noi. • 

Ma, fe a lei cara fei, che per bel vólto. 

Per raro fpirto in tanto grido afeefe , 

QueAo ah quello è il maggior de' pregi tuoi . 


Alla Medefimà Signora', 

Rimeda in falute dopo un bricye incomodo di febbre . 
Si allude ^etùot ch'eia moftra alU caccia . 


S O ,N E T T’ Ot 

D Ovc più frcfchc fpuntar vedi l’erbc, 

A tuo piacer palei, e difpoglia il praTO> ■ 
Bianco capretto nel mio gregge nato , * 

£ ì fior rodi, e le viti ancora acerbe: 

E la fronte orna pur d* alte , fuperbe 

Corna, e bello, « protervo oltra l’ufato 
Crefci.di lunghi, e folti velli ornato.*, i 
Ch’ io ben fo per qual degna opra ti ferbe. 

Doman col noVo dì , dov’ è più fofeo 

Di querce il colle, di votivi fiori, ; 

E di corimbi andrai la fronte adorna; ' 

Vittima de le grazie, e de gli amori: 

Perchè fana Mininda il piano, c il bofeo 
Più che mai bella a depredar ritorna. 


Alla Medcfima Signora 

Sì hda il fuo affidcrfit e convfrfart con grn^ìa. 


SONETTO. 



Anto leggiadra mai no, non s’aflUde 
Sparfo il purpureo vel fu la leggera 
Conca, che dolce il mar lambe, c divide» 
La bella dea di Pafo, e di Citerà, 


Come coftei , cui danno attente , e fide 

Le grazie al fianco, in mezzo a nobil fchicra 
S’adatta, e fiede, e dolce parla, e ride 

Su feanno d’or vezzofamcntc altera: 

♦ 

Tal che, o il diritto tergo al feggio ornato 
Pofando appoggi, o pur foave il pieghi 
Or fu la dedra, or fu la manca fponda. 


Tetto non v’ha di penfier afpri armato, 

eh’ il bell’ atto gentil noi vinca, e leghi: 
• Tanta i bei moti fuoi grazia feconda.' 


'ii7 

Per Monacazione dt hobil Donna Veneta , 
Di ricco» c cofpicuo caf^to, c già promcCTà in ilpofa 
ad un primario Patrizio. 


S ,a .AT, E T T O. 

F Erma è od buor> disio, che il cid le infpira 

La Vergir» bella, ond’ Adria in pianto or lei* 
Nè d’avi lungo onor, eh’ arde, e s’aggira 
Entro fue vene»fa Infinga a leip-. 

Anzi di Tua man fpenta aF piè (T mira 
La face, c lo fplcndor d’alti imenei,. 

E d’almo rifo pinta, c di bell’ ira 
. • Calca gli aificiti del mal noftro rei * 

Altra, dicendo» ami d’illuffre prole 

Ornar l’invitta patria, e in ricchi manti 
Premer Tonde» che a lei fan cerchio, e muro. 

Me di miglior configlìo efempio vole 
Quegli, cui fegue per fentier fecuro 
Eletto, ftuol. di verginelle amautU 


Per 
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Per Monaca 


S 0 ‘ N E T T 0. 

A Ura,<he dolce fpiri, ove più vuoi, 

E d’un tuo fiato tutto avvivi, e be^ • ' 
Piena del tuo favor vedi Cofiei, . ; ' 

“^Qual fa governo de’ begli anni fuoi. ' . 

Con vela obbediente a i primi tuoi 
Moti quell’onda cieca, e quelli rei 
Flutti rompe, e foverchia, e te, che fei 
Sua guida, oltre varcando, addita a noi. • 

E già già prende terra : ed oh qual fponda 
Lieta raccolfe, ove piacer, nè folle 
Dcfìr fegnàroorma profana, immonda. 

Beata lei, che in età frefea, c molle. 

Qual chi per tempo il fuo miglior feconda. 
Al buon cammin potéo feguirti , e volle . 


Per Monaca. 


5' O 'N E T T o. 

A Ffanni rei , difeordi voglie avare ■ 

Movon tempefta al paffegger , che varca 
Di quella vita l’inquieto mare 
Su fragile; e fra nembi errante barca* 

Stà fopra gli occhi fuoi di nubi carca 

L’aria, onde fol di morte orror traspare* 
E ben grazia talor candida ^ e fcarca 
D’ogni atro velo folgorando appare.* ; 

Ma non avvien, che vinto dal coflume 
Egli la feerna , e col gravato ciglio 
Segue fra l’ombre H cainmin cieco, c torto 

Ecco l’eletta, che al beato lume 

Si volfe, c prefe in lui forza, e configlio 
Di torcer vela, e di raccorfi in porto. 



Per Monaca. 


27 >' 


SONETTO. 

O Libero di dio dono poficnte, 

Cclcfle grazia, che invocar» fccndi, ■' 

E fra i catti dcfir d’alma innocente * ' ‘ 

Il tuo foco divin fvcgli, ed accendi, " 

Tu, che in tua fonte fol te fletta intendi, ’ - ' 

Mira coftei, come animofa, ardente, ^ 

Sorge, c tu innanzi a lei sfavilli, c fplendi, 

E vivo tempio tuo fai. di fua mente.'' 

Oh come franca move i primi patti 
P Su per arduo cammino ingombro, c folto 
. Di facr^ fiepe, afpro di dumi, e fatti ! 

Odila col penfiero a re rivolto 

Partendo dir; cosi a falure vattì: 

Poi Palma grande lampeggiarle in volto. 

S Per 
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per Monaca. 


5 ONE T T O. 

V ieni al gran factificio; eccoti l’ara 
Coronata <Ii fcclrc erbe, c di fiori: 

Dal mezzo de’ Tuoi vivi, almi fplendori 
Efcc amor, che immolarti a sè prepara. * 

Tc fua Cegu’ce in mille eletta , e cara • 

Tien per mano la grazia , onde avvalori 
Tc fopra il (cfFo, c i mal veggenti errori 
"Fuga col lume , o>idc il tuo cor rtfchiàra . 

Tre giù rcefe dal cici donne, anzi dive 

Ti' (tanno intorno: una ancor pura, e inrarra 
Vuol, eh’ alto oggetto a’ rei piaccc ti foglia. 

L’altra legge al voler rfetra, c preferive: 

L’ultima d'ogni ben frale ri fpoglia. 

Oh che degna di dio fpofa fc’ fatta/ 


Per 
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Per Monaca'.' 


s O N E T T V. 

P IÙ di coftei non fi dirà : mirate 

Fanciulla,. che incfperta a chiuder valli! 

Non fa, quante poi tardi, c invan bramate 
Cofe d'anni immatura addietro lalfi.. 

Gh fe 'I fapeffe / in fu la prima etatc 
Colà non volgerla si ratto i pafli; 

Duro difagio, c nuda poverrate 
Fra quelle mura, e penitenza Halli: 

No, non fia detto di collei, che vide ■ 

L’ auree, paterne danze, e lunghe prove 
Fe’ del Tanto desio, che d* alto venne. 

E fa , con che fembianze in modra ride 
L’errante mondo, e fu quai forti penne 
Pura colomba al ciel.fi leva, e move. 

S X Per 
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S\0^,N ': E:.Ty.T’ 

B En altro fi convien, dice^ l'ignaro ■ 

Vulgo, che i dcfir rei fan veder torto, i ' 
Che angufia cella, e d'afpra lana accorto' ^ni- 
Manto a cofiei di fangue antico, c chiaro.^ 

Ma tu il folle fuo dir non curi, o rarb ^ ) iri > 
Di virtù efcmplo ad ogni ingegno accorto,.' 
Vergin, cl^e in. parte ignota, a bafib,'e corto 
Sguardo i-vivi delciel lur^i guidàro.. r 

Tronco Tonordel. crine, c nuda affatto ' ' <■ ) -v j 
D’ogni ornamento», chei si ’J mondo ammira, 
Mo(|ri, cJi$ d’ altro. oiiglior ben ti cagliai ' 

Carità ardente, c umiltà fchiva in atto ' • -f ’ ’ 
Sono tuoi fregi, e pyritàL«?he agguaglia • 

Le nevi pritne, e pdor^ccicfte (pira-.- •' 

. .. I S 3 Ter 
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SONETTO. 

C Erto fcefa tra noi coftet non era , 

Perchè altro amore le pungefle il fianco, 

Se non quel, che lafciò, qualor d’un bianco. 
Puro vcl s’avvolgca l’anima altera. 

Mirare, come in fu l’età primiera ,• 

Pel fentier di virtù move il piè franco: 

Non par, che al fenfo dica infermo, e fianco? 
Quefia è la via che fcorge a la mia fpera, 

E sì dicendo, il patrio, amato albergo 

Nè pur degna d’un guardo, c vafien, come 
Augel, che varca a più fccuro lido, . 

E il fordo vento il bel, pudico nome, 

Che fona intorno, c i fofpir folli, e il grido 
Scn porca incanto, e le bionde, auree chiome. 

S 4 Per 
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P’er Monaca’. 

Ai Stg. C amili 0 Campieri Imokfe» 


SONETTO, 

Z AmpIcr, che dir fi de*, fc vergin frcfc.i 

D’anni, e leggiadra, del fuo meglio accorta 
i Per facro, alpcftre calle il bel piè porta. 

Dove non mai del fuodefir le inerefea; 

E dove, quanto lufingando invefea . . 

Spedò Fumana voglia inferma, c torta, 
Sprezzi, e qual pianta di buon feme fotta 
D’aura, c d’eletto umor fi- nutra, e crefea? 

Dirli de’ certo, che per lei far pronte 
Grazie celefli, che fuoi primi palT» • 

• Dolcemente guidato io ver falute. 

E Io direm di lei, che or l’alma fronte 

Torce al reo mondo, e avvien, che noi qui lailì , 
Dove rado albergò vera virtute. - ‘ 

' ^ Per 
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S O^N E T'TVO^ 

D ite pure a coftei .* Perchè, o innocente > . 

Figlia, tua bella libertà rinchiudi? . .. j. 
E innamorata folo volgi in mente y. iL_w-’' 
Poveri veli; ed ermi chiofiri, e nudi?>i. 

Kon porta il felfb tuo, nè quella ardente • 

• Età penficr si fantamente crudi. 

• D’acerba giovinetta offro, e tidente 
Vka , e tenero amor fon dolci fludj. . , ^ 

E chiedetele poi , chi per si alpeftra 

Nova vìa la configli, e U conforter 
O ciechi a) bel desio, che Tarde »« fpirona! 

E non vedete dtf la vergrn forte ‘ . 

Celeffe grazia a manca , e ffarff a deff ra . 

• n primo Vero, che al Tuo cor ragiona ?. 


Per 
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SONETTO, 

N Avc, che in placid’ acque apra, e diffonda 
Da forti antenne larga vela al vento. 

Se pria fapeffe quale a lei fpavento 
Tinto poi d’ira farìi il ciclo, e l’onda. 

Potrebbe a fuo piacer fpirar feconda 

L’aura, e moftrarfi il mar tranquillo, e lento, 
Ch’ ella, qual chi ricufa afpro cimento. 

Non lafcercbbe la fidata fponda . 

Te pur fui corfo del comune inganno . .1 

Trar volle ufa a mentir gioja fugace. 

Che fi turba, c fi mefee alfin d’ affanno,’ 

Ma faggia, c pienà il cor d’almo, vivace 
Lume, mirando l’altrui rifeo, c danno. 

Ti attieni al lido d'immutabil pace» 

Per 
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SONETTO.. 



On tìs, che indietro ranimoCa fronte 
Volga, c coflci nel cammin afpro cada , 
Ne per torrente, o per alpcftro monte 
Torni del pianto a l’orrida contrada. 


Celere amore la difficii ftrada 

Tra calle voglie, ed al fuo meglio pronte 
Le agevola, e le infiora, onde fen vada 
Ratto, qual cerva, al defiaio fonte. 

E fé la vede ora quell’ almo giorno 
Lieta, e portata da divin talento 
Tutta a i fanti penfier darfi in governo: 

L’ diremo la vedrà con mille intorno 

Angeli, e in braccio del fuo Spofo eterno 
Chiuder r ultimo fuo dolce momento . 


Per 
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Ut 


S O N E T T O.- 

O H quanta notte d’crror folta, e bruna 
Siede fu quella mai valle d’affanno! 

Oh quali , e quante ombre di morte aduna , 
E fparge- intorno il mal feguito inganno! 

Rapidamente da la prima cuna 

Al varco efiremo l’età nofirc vanno: 

E l’alma intanto , oimè, del ter digiuna 
Trafeorre vie d’irreparabii danno.' ■ 

Folle par, chi per tempo al piacer fura 
Giorni di frefea gioventù ridenti, 

E a dio gli facra, e dio fol cerca, e cura; 

Ma chi ’I fogna, te miri, a d’innocenti ’ 
Vergini immago, in tuo fentier fecura» • 

E Tuo torto carnmiA' vegga, c paventi. . 


Per 
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S O N E T T Or 

N E' mai giglio, nè mai gelfomin puro 
Tanto, nè tanto mai di giogo alpino 
Non tocca neve, nè mai vifte furo 
Colombe di candor sì peregrino. 

Che fimigli coftei, eh’ in fui mattino 
Ridente de’ fuoi giorni il piè fccuro 
Torce dal mondo, c a l’ immortai divino 
Spofo valTcn per calle alpefirc,, e duro. • 

% 

Celcfii , almi angeletti compagnia 

Le fan dicendo: vieni, o verginella. 

Breve è il casnmin per falfi , al'pro , c per dumi . 

In fui confin de la feofeefa via ’ 

Son piagge di fior liete , eterna , e bella 
Luce, in che ognor potrai bear tuoi lumi. 


Per 
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Per Mònaca. 


5 ONE T T 0. 

V ita appeliiam quella dolente , ed ima 

Valle, che in Tuoi rentier! ofcura. e torta 

Lunge le menti traviate porta 

Dal ver, che ficde a gii anni eterni in cima. 

A qualunque alma uman veftigio imprima 
Sè ilelTo offrendo del viaggio fcorra 
Stadi con negra benda a gli occhi attorta 
L’antico errore fu 'l’entrata prima. 

Oh come dietro lui rapida , e folta 

Move la turba, che ragion non cura. 

Nè il dolce richiamar Tupernò afcolta i 

Avventurofa te , che a più fectira 

Strada fui hot de gli anni tuoi fé’ volta, 
Vergili, bella di dio. delizia, e cura. 

T Per 
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Per' Mònaca^ 

Sì allude a due fue f or elle , che prima dì lei 
fi fono fatte Monache. 


Sj O: N. B t:. t o, 

D Uc, che il buon fangue tuo d’un fanto Imprcfle 
Simil desio ri diè germane impria. 

Te già prccorfcr fu l’eccelfa via,’ ■ 

Su cui li veggoo Emular sè ftclfe* ' 

Terza tu vieni a gareggiar con effe ; 

Men pronta giungi non men faggia , e pia . 

Te, qual chi l’opra ben compir delia. 

Ultima lafciò amor ..ultima clcfle. 

Vedran, vedran le due, che liete, r prime 
Già de la chioma fer lodato fccrapio. 

Se dritto da Tctà virtù s’cllime. - • 

E che diranno, quand’ al chiodro. c al tempio • 

Sè vedran giunte innanzi, e poi fublime 
L’ciltima farli de le prime efempio? 


Per 
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Ter ìa facra Trofejfwne 

Della nobii Dama, nipote dcll'IlIuflriflrimo.cRcvcrcndilTìmo 
Monfignor Vefeovo di Parma. 


S O N E T T O, 

P Rima che feorta dal tuo buon deGo 

Tocchi col piè que’ facci marmi, afcolca: 

Tu che fra i pregi di tanti avi avvolta 
Sei , qual rufccl , che da gran Gume ufeio . 

A quanti d'cGì illuGre affanno aprio 

Via di lauri, e d’ulivi ombrofa, e folta, 

La mente no più non tener rivolta , 

E le altere memorie abbiafi obblio . 

Lungo penficro fol di lui ti refti , 

Che or Parma , e *1 gregge fuo tragge per mano 
Fra lieti pafehi in fu i fentier celeGi . 

E per onor de’ fuoi lodati efempi 

Affretta a’ merti fuoi l'oGro romano. 

Co' tuoi bei voti, e ’i comun voto adempi. 





Per Monaca.- 

AfTiftita nel Tuo veftimento dalla nobìl Dama 
La Signora Marchcfa Donna Maria Paltavicini 
di Roma Vigoicno. 


SONETTO. 



Ome il tenero piè torcer potea 
Cofiei dal patrio tetto, c dar le fpalle 
A quefta noftra , che veder fi fea 
Di piacer piena inlìdiofa valle? 


Se il d), che le prim’ orme alto dovea 

Segnar fui bel, romito, alpeftro calle, 
L’eletta illuftre man non le porgea 
Donna, che al cammin luce, e forza dalle. 


E tu fe* quella , che già lume , e fregio 
Fotti di Taro, ed or’ di Trebbia il fei. 
Quella fei, che la feorgi, e in un l’affidi. 


E innanzi a re girfené i fanti , e bei 

Coftumì tuoi fra virtù belle io vidi, 

Lei confortando con Teferopio egregio. 


Per 
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CANZONE ANACREONTICA. 



U d’anni tenera. 

Che fior fomigli. 

Che or or fpunrò. 

Tu fchiva, e rigida 
Gir ti configli. 

Donde ritorno a noi far non fi può? 





Perchè mai lacere 
Tante ti miro 
Ghirlande al piè? 

Quelle , che al lucido. 

Tuo crine offrirò 

Le grazie , perchè mai ^ dimmi perchè? 


Gli amori piangono: 

E face, o dardo 
Non curan più; 

Nè più foftengono 
Volgerti un guardo: 

Ma quelU» quella, oh dio, più non fei tu? 


Tì 
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Quell;! I de l’ indirò 

Tuo fanguc, un giorno 
Speme, ed onor? 

Quella) cui talamo 
Soave, adorno 

Con Imeneo flava appreflando Amor ? 

Tii quefle incidere 
Chiome potrai 
Su i più bei diP 
E in bruno avvolgere 
Velo i bei rai. 

Come fletia * che io nubi atre fparl ? 

Ahi beltà mifera. 

Di tanti affanni 
Non degna nò. 

Veggio i tuoi fpafimi > 

Veggio i tuoi danni. 

Ma quai querele invan fpargendo vò? 

Forfè io difeendere 
Non vidi or* ora 
Nume del cicl, 

E con lei movere 
Detti, che ancora 

Scaldano i penfier miei di Tanto zelP 


Che 
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Che fon le fcriche 
Pojnpofc fpoglic 
Trapunte d’or? 

Che fon le fpicndidc, > . i. .;!-: 

Paterne foglie, ■ i ' 

Donde ella lieta torce il paflo, e ’l corr* 

Altre lufinghino 
Non anco elette 
A maggior ben.* 

Quefl’ alta vergine 
D’auree factte , 

Che vibra caritate , ha pieno il fen . 

Ve’, come rapida 
E fpine , e croci 
Vola a trovar: 

Frcfche onde , e limpide 
Van mcn veloci 

Cerve in bofeo di fete arfe a cercar. 

Duoimi, che tacita 
Solinga cella 
Chiuderti de’. 

Udir potclllmo. 

Vergine bella , 

Te parlar col tuo fpofo, e lui con te! 



2 .^ 

Quai foavifliml 
Sofpir beati, 

Quai bei defir 
FarG potrebbero < 

Suggetto a i vati 

Seppur, feppur tanto faprian ridir. 




Per 
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Per Monaca di* caia Bofelli 

Porta nello Stemma un'uomo armato » veftito 'di ferro t 
. ‘ . - ed a cavalk d' un lme>. - ^ . 


SONETTO. 

D eh potcfTin’ veder quante ridenti 

Giovani;ninfe il tuo bel Taro accoglie > 

Quello tuo cor, Terefa, ove innocenti 
Pcnfier fol chiudi, e, beo temprate voglie! ^ ^ 

t 

Dirian : Come coflei frenò gli ardenti . ; 

Dcfir, che gioventute inftiga, e fcioglie/ 

Oh noi da lei diverfe/ oh, noi dolenti! > 

Quanto di pace, amor ci -turba, e toglie! 

Qual prode armato cuftodifce, e ferrai , _ I 
De la bell’ alma fua r invitte porte, . 

Onde non v’ entri infidiofa guerra ? 

Ninfe, ha coftei celefte fpofo in forte; « t » 

Per lui combatte, e i ciechi affetti atterra 
Ih lui beata, in lui tranquilla, e forte. 

» 

* " *■ Monacan- 
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Monacandofi là nobil Dònna' 

La Signora ContefTa Matilde Landi» 

... , . . . . j. . . , 

AÌ Signor Marcbefc Ubertino Landi 

Capitano della Guardia Svi^^cra dì SuaAltc^^a Senna. 


C A'N 2, O K B. 


V 


I 

'ì; a 

■k \j i 


Erginércui non lirro ' *' 

Lufinga gli avi egregi, 

Nè del tuo fanguc i pregi 
Deflàr dolce penficro 
Di rimaner tra noi - - ' • - •- i- 
Nobil terrena l'pofa,' . r-j 
E in breve generofa 
Madre dJ novrerci, ■ -j r 
Piena di divio foco. ; r.-r 
Afcoltarai per poco*' . r* ; v 
Vergine avventurata 
Per maggior cofe nata. ^ 

♦ ,*‘J'**'“* '■* * 

^ ! * 

j .r-: • 


cl 


• ?.:• .-T /. 
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Tu, certo non m’inganno, 

Tutta dio penfi, e fpirl. 

Non altro i tuoi dcfìri 
Immaginar più fanno. 

In te mente novella 
Scefc, ed ingrato fona 
A te, chi non ragiona 
L’alta del cicl favella. 

Io non l’apprcfi invano 
Sul’ idumeo Giordano. 

Ti pingerò Giuditta 

Di dio guerriera invitea. ^ , 

Lafcia l’afHitte porte 

Di Bettulia tremante» 

Quanto vaga in fembiante» 
Tanto in cor falda, e forte. 
Sotto la notte amica . 

Varca fquadre, e guerrieri» 

E ferma i pafli alteri 
Ne la tenda nemica. 

Crefeon pregio a i bei crini 

Intra rofei rubini ^ 

Candide perle ad arte 
Ben divife» e cofparte. 


Manto 
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Manto azzurro intrecciato 
Di più fila d’argento ) 

Fa grazia , cd ornamento' 

Al corpo delicato. 

Giù da la chioma pende, 
Scherzo a 1’ aure del cielo» 
Vedovil fofeo velo, 

E al gentil piè difeende. 
Periglio era mirare 
Forme si colte, e rare, 

E le (Ielle del ciglio ■ 

Mirare era periglio.* 

Già il (ier duce nel feno 
Volvc immenfe faville, 

E da r alme pupille 
Sugge lungo veneno. 

La vedovella accorta 
Siede al reai convito, 

E il gran difegno ardito • 

In sè pafee, c conforta. 

Sola alfin refta', e tace,- • 

£ mette in lui , che giace • 
Vinto da vaporofo 
Sonno, il guardo animofo* . 


Poi dal letto mirando 
Pender la fpada rea » 

Nel tuo nome,dicca. 

Slego, fignorc, il brando. • 

Tu , d’Ifracli'o dio. 

Tu dio de’ padri noflri , 

Che alfin tuo braccio moflrf, .■ 
Tu reggi il braccio mio. 

Tu ropprclTorc atterra. 

Tace, e l’acciaro afferra. 

Al/a l’ultricc delira. 

Già di ferir maellra. 

Da le troncate vene 

Fugge il fangoe, e la vita • 

Ella nulla fmarrita • ; • 

11 tefehio per man tiene. . 

O vergine felice, < 

Cui l’alta imprefa adorno. 
Mirala far ritorno 
Intatta, e vincitrice. 

Ma in te, che movi al chioftro, 
Vinto il ribelle moftro. 

Quanta parte di lei, 

Veggiono i vcrfi mici! 


. . V* 
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A Ta gran donna lift! 

Ben sò, che intorno .andàro» 
E lei toOo cantàro 
Su le cetre ì profeti. 

E per quanto tingeiTc 
Di modedia la gota* 

Non è, che dentro ignota 
Gioia in cor non volgelTc. 
Vera virtù, fc gode 
Dei fuon di giuda lode. 

Non ne divicn fuperba: 
Bella , qual’ è , d ferba . 

Ben me fdegnar porredi , 

Vergìn, poiché i’ non fono 
Cantor, che pofla in dono 
Recarti inni celedi . 

Landi , che del fuo nome 
Sei VÌVO) ampio tefauro, 
Landi, tu del tuo lauro 
A lei vela le chiome . 

Tu i divin carmi hai pronti : 
Per te Tcterne fonti 
Di Pindo non fon chiufe : 

Te lattàro le mafe. 



SOJ 


PER 

V esaltazione al ^Pontificato 
DI PAPA 

INNOCENZO XIIL 

» 


CANZONE. 

Strofe- 

S Onan , mercè d’ Apollo , a! tergo mio 
A far gran voli ufatc 
Bianche d'augel dirceo penne animofc. 
Ma chi il novo fplcndor de l’altc cofe 
Farà, eh’ egregio vate 
Io porti oltre TinfeAc ombre d’obblio? 
Certo io noi veggio invano 
Dal cicl recarmi bella cetra d’oro 
Chiabrera , che di verfi ampio teforo 
Sacrò a l’Ottavo URBANO. 


Aatìftrofe . 
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Antìft refe, 

O divin cigno ) cui Targivo Eurota 

Più, che il fuo canta, e cole, _ ^ s . • 
O di Liguria inenarrabil luce. 

Per quell’ alto cammin tu mi fii duce,' 

Ve’ grande per te fuole 

Orma fegnarfi d’apollinea rota. 

Soggetto ho , qual far ia 

Pindaro men parer vallo, c fonante; 

Non te , che alato le veloci piaote 

Traavoli itnmenfa via. 

Epodo', 

Sorfe giorno beato , 

Che primo a celebrarli , 

D’ INNOCENZO adorato 
Purpuree fronti al piè vide curvarli» - .) 
O giorno re de i giorni, . 

Sien pur, fe fanno, adorni, 

,, Qual di te lungo qui afpettar s’è fatto? 
Ma gran bene a venir non fu mai ratto. 

• » 



Strofe^ 
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Strofe. 

Meravigliando guardcran le genti, , • [ .n i ' t . ^ ;M 
Quanta gloria circondo 
Lui, eh* ora il Vatican tempra, e governa.' 

Perde uman, ciglio*. ove fulgor, difccrna', . t 
Che feettro aureo diffonde. , o . • j i 1 
Ma non ha certo per le facre menti • • 
Lufìnghe,oftrD diiregi ..1 -V ì 
Due volte tinto, del color di Tiro». . , ; 

Se , come d’or fi cerchia indo zafHro, 

■Viftude non fen fregi. 

Anttftrofe. , ^ ' l 

Io farò, eh’ oda.qpal da. noi più lungo ; n 7 
Barbara terra fjede,,.:j r.q'. ri r. c'"^ !t.: 5 
Come per calle d’onorati affannij ; , ,7 ; ■j’j 
Venne INNOCENZiO col Borir degli anni - . 

A corre alta mercede, r ; ■ 

Che- gcnerofo Banco inftiga ,. e ; punge • . . . ‘ ^ 1 

Aura d’ioduftrc cigno - ' iL> r ?. 

Fra i celeBi levò col buon Leneo h 

D’ Anfìtrion la prole , ed in ciel feo 
Polluce altro benigno. 



V 


Epotìo . 
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Ma fan moflrì cmpj, oféVJ' •' r.ìiuìcrT] oLnr.li^'ivr.i^M 
Sanno gli arder d’Orontc,*‘^' ‘ J "ir>! j 
E i lotrarori «icf, ' !> J; > ’-'j ,U,'.1 

Come de i'rai del fbl cinfer da' fronte du*.’I 

Nata d’oprare egrcgio '^'"^^-^ onn'jì t/d') 

Gran merccdè-ha gran pre^fòt ' '-J'* d-t 

Quindi tc, novo Correttpr 

Non favolofo éfempfo orno, e’ celebrò. ' ^ 


Strofe^ 




/ 


Falla , re nato apena ,'atrica di^r'" 

Infra le braccia accolfc, 

E te lattar poi volle , è feràncle ’infieinìe ‘-i .'• • •• <-1 
Formò prefagio a la romuleo fpdmeV-'i i' tei:, d 
Chi mai vela difciolfc''^"’''f'^ b ^'bi) 5rn,0 

Per vado mare, -che noh «tbró 
Certo io farò rifiuto 

Del chiarofangue, e af par del fole antico'; '■* 

Cofa infinita di modeftia amico '••• • 

A ridir plettro c- muto.'- • ■->' -j! ì'^Ì3j i 


Antìfirofe. 
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Non tacerò, che nobiltate ad \ c -i'j ,?> '.‘r Ct 
D’eroe degni t’ha feorto. v, v; , 

Sei vegga, c di roflbr tinga le 

Itala illuftre tuaioa,;che. potè > > . .. . 

D’ozio traggcf conforeo. :, >* , in! 

E fognar gloria poi da ofeuri fatti . • ■ . ; .. > 

Te fvizzcro confine, !\ 

Mente , e foflegno del latin Padore » 

Quando mai .yidr perdonar . fudore .- ^ v . 

Al mcn canuto crine? , rn:-.-. . i. . i 

>E.p.ò4i>y V 


Sento , che infin dal Tago .7 . . • 

Move inflancabil fama, . ' ! ■ 

E te verace immago^ . 5 . , n. 

Di PIERO, € degno fuccedor te chiama. 
Grido è, che là perfetti , . 1 

D’ogni faper tuoi detti 
Alta orecchia rcgal raccpr ffìdezp- ■ - ; • 

Come rugiade fuol conca critifM.-: . 


V t 


Strpfe. 
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' 'Stròfe ^ - 

Diletto è, che a virtù nel cor «* accende, 

Quel, eh’ or l’alma t* ingombra, ’ ' 

Oggi vederti alTifo, ove fovente 
Regnare i nomi di tua chiara gente.-' • 

Ben quei fon polve, -ed ombra» • •' v . : U 

Che implacabil di morte arco fi tende '" ’ -^1 
A regai petto ancora. ' •> . > i 

Ma di lor forfè gran memoria è fianca,' 

£ dov’ efpero imbruna, e dove imbianca f i / 
La rinafeeme aurora? " ■ - « i.-i 

Anlìftr«fe, 


Arcano i modi or tenteran foavi • • ^ " '■ : ' • , ^ 
Divin, nè da tacerfi . ' ' • i • ■; ' . ì •/. -I 
Quando piu il mondo tace, e bruna l’ali 
Notte regna fu gli occhi de’ mortali ' • • 
In fonno alto fommerfì ’ ’ 

Teco allor fon le facrc ombre de gli avi. 

Con lor le care parti, '• •- 

Onde de i tempi il reo tener s’ammendi; -- 
Fortezza quinci, e fantitade apprendi, 

E di regnar bell’ arti. 


Ep0eìo . - 


Digitized by Googl 


<^efli fon tuoi ripofi: 

Così pìen di configlio 
A i Tonni obblivioii ' 

Togli rovente il faticato ciglio* 

Mente » cui il ciel difegno 
Feo di fidar Tuo regno, 

Si contempra di luce alma, e si pura. 
Ch’occhio uman fa veder fopra natura. 

■ t 

Strofe, 

O ferbato dal cielo a i duri tempi 
Paftor, perchè fiagione 
Funcfta per tua man bella fi feflè, 

E per te ogni altro il paragon perdefle , 
Intendi tua ragione, 

£ le fperanze, e il comun grido adenapi . 

Di PIER la nave è quefla. 

Che movi, e reggi in proccllofo verno; 

Kè lei , nè quella mano, onde ha governo* : l 
Mai vincerà tempefla. 


▼3 


'Anttfirofe* 



JIO 


A ntìf t r ùf e , 

Però tu faMo in dio, che d’alto cenoa .... “ 

A i venti, cd a fua voglia > 

Gli avvince, e slega, infra gli orrori invitta 
Ergi l’augufla fronte, ufa tuo dritto; .. u 
Nè per te fi raccoglia • . , ; ; . . . , 

Vela, o fi baffi per gran nembo antenna . . : 
Te per lungo fentiero 
Ad ogni eftrema, feonofeiuta arena 
Spinga dal del fpirata aura feiena 
Supremo alto nocchiero . ' i 

Da rOlimpo fccndctc. 

Belle vìrtudi amiche: : ^ o; '.. - 
Il mondo non vedete 

Farfi aureo tutto, e picn de l’opre antiche? • 
Cosi, d’eroi corona. 

Le dive d’ Elicona 

Del venerato ammanto ombra difenda, ‘ i 
E fuon di cetra in alcun pregio afeénda. 


Al 
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Al Signor Dottor Pier Paolo. Moretti 

Egregio profeiTore di medicina . 

In tempo t che l'autore non godeva buona fallite 


S 0 K E T T O. 



A che fon fuor de le infelici fafce , 

'Che accoifer la mia prima età crefcente 
Ancor non fo, che fia bella» e ridente ' 
Sanità» che gli fpirci allegra» c pafce. 


t • 


Fra penfìer trilli» e fra crudeli ambafce 
Sconfolato timor mi fiede in mente» 

E dentro mi fa guerra aura pungente 'i 
Che da mordace umor fi fchiudc , e. nafte . 


Quella le vie del mal temprato fangue, . 

Quafi empio lluol di predatori infcfii^ 

Occupa» e turba i naturali ufìcj.. ^ 

Cosi, Moretti mio, trafcorre, e langue 

Mentre increfco a me ficfib» e a i cari amici» 
La rota de’ miei di torbidi» e mcfii. 

V 4 Al 
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ÀI Signor Cavaliere Carrara Fa neìc, 

Per ìa morte della Dama fua conforte. 

t • • f • • 


S O K E T T O. 

P Erchè fui freddo faflb ancor t’affanni 

Che de Tegregia donna >1 men racchiude? 

Oltre il cenere, e l’urna, ed oltre gli anni • . 
Invitta forge, e vive alca virtude. 

Quella, che piangi, d’error vote, e nude 
Vede or le cofe, e calca i brevi inganni, 

£ Io (irai fprezza, che fu l'atra incude 
. Temprò anzi tempo invao morte a’ fuoi danni . 

Seco tu più non fei tra dolci voglie: 

Kè fon feco i buon figlj, in cui vivea > 

Però frena, o Carrara, il grave lutto*. ^ 

Seco fon Popre belle, e da lor coglie 
i Fonunata cultrice eterno frutto. 

Che d’alma vifion fi pafee, e bea* ■ • ' 

f * 


Per 
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Ver la repentina morte 
Del Sig. Conte Carlo Barattieri, 
Che. fi trovò efiioco a letto. 


SONETTO, 

O Del buon Cavalier fredda , onorata 

Spoglia, che del gentil tuo fpirto vota* * 

Per l’atroce de’ fati opra affrettata . 

Sul duro letto, oimc ti giaci immota. 

Prendi il tenero pianto, onde bagnata 
Per amica pietà porto là gota : 

£ il vegga morte, che pur bieco guata. 

E ancor. l’adunco ferro in aria rota. < > 

Anzi qual fuole. chi dolente’, c laffo .. _ • . 

Penfando tace, e tardi.il ^llo impara» ■ 

Torca pentita indietro il fero paffo:,i - ./.l' 

E. qual fciolfe anzi tempo incUta . c chiara 
Alma, venga a mirar fui facro faffo» .. 

Che aJ.cencr tuo già Plndo orna». c. preparai 

Ter 
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Vfr la traduzione de Salmi _ 

• Del Sig. Baly Gregorio Redii . 
nobile Aretino . 


.s o: n E T Ti Q. 

S E villanello da lontano clima ; . ' : T ^ . 

Ad altro ciclo, ad altro fuol trac0c / [\ •_ 

Pianta, che quanto in fu s’crgc, c fublima, 

Tanto ha fotterra le radici iinprcflc; 

Qualunque intorno a lèi Audio ponefle, .. 

Qual chi per gran desio mal l’opra .efliina. 
Squallida in breve la vedria le fpefle v ' 

Chiome fpogliarli, e la fembianza prima. 

Ma tu d’ Afcra cuItor,Rcdi, potefli ' . 

La davidica lauro a TArno in riva. ' • . 

Trar si felice dal natio Giordano, i.j - /I 

Che lungi da le patrie onde celcAi , ' 

Quafi non fenta la mutata mano, 

• 'Alto già alligna , e fi fa bella , e viva. ■ ^ 


PER 
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P;E R* S A N ROCCO, 

Che prefervò dalla mortalità gli armenti 
nel territorio Piacentino. 

Sì allude all' ìufigne pietà deiriUuftrì(fimo,e Rcveretidìjjtmo 
Vefeovo di Piacenza nuovamente aff^unto . 


S O _ N E T T, a. 

T Rebbia, qual non s’udria fonar lamento 
Per le fèrtili tue campagne antiche. 

Se togliea morte l’aratore armento 
Al buon lavoro di lue piagge apriche? 

Piangere fu Taratro Inerme, c lento 

Vedrei le ninfe de’ tuoi campì amiche. 

,, Chi cento gregge a te ferbò, che cento 
Solchi ondeggiar ti fan di bionde Ipiche? 

L’ almo Rocco non fu, che tanto orrore 
Da’ tuoi lidi fugò? Certo il commoflc 
La pietà del tuo novo, alto pallore. 

No, non folTerfc, che, ove a pafeer moffe 
Le tue gemi l’eroe, dì Parma onore, 

Q’uluice ira cclcile orma ivi foffe* 

^ Davidde 
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Daviddc centra Golia i 




S Ó N È T T O, 

T Rc volte intorno fopra il capo rota 

li buon germe d’iìai l’armata fionda* 

Libera il faflb, che per l’aria vota ■ . 

Stride» e col fianco il feguet e lo feconda. 

E a lui» che s’erge quafi viva» immota' 

Alpe» o qual afpro fcoglio incontro a l’ondaa 
Vien» che l’immenfa fronte urti, c percola • 

£ di morte vi (lampi orma profonda . 

Cade il feroce, che fea l'alta valle 

Sonar d’orgoglio, e vinto ingombra, e preme 
Col freddo bullo fmiforato calle. 

E il garzon forte del ficr tefehio feeme 
Fra largo fangue lafcia l’ ampie fpalle* 

Tanto puote, eh’ in dio fonda fua fperoc! 

Al 
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i >’-'Al ,Sig. Marchefe .Ubertino .Landi , 

Capitano della Guardia. Svizzera., di S. 


Si loda il poema tutto d'autori Piacentini 
da ejfo ideato y e propofto per la venuta del Sermo 

REALE INFANTE DUCA &c. DON CARLO. 


S O N E T T, O. 

V idi puf io di lucido i adamante '• ,, , ;i 

L’ invitta incudc j c l’ immortai fucina » ' «' *5 

Inclito Landi, e il mantice fpirantc r» 

Fiati d’armoniofa aura divina.’ ■ 


E 


nudrito di ccdro> e.fclntillant* ji.'ì •. 
L’ eterno foco , ove Iq. ftil. s’ affina ; ; .• 
E Tónda facra, ei’l buon martcl fonante 
Che fuc fatiche a i foli eroi dcflina.. 



> 


Pofcia vidi if gentil é vario’ poema L j’j ' • [A 
c o. Con lunga curaiCÒlaftù temprato r r 
Che il vanto porta di beltà fnp.refna^é -,:j 

Ma come io lodar te, fabbro onorato^ ; j 

Porrò, fe d’ Afcra in.fii la falda eftrep»? 

Solo col bupn veder mi giac(ùc>.a;l^tp *! 





A- Vitalba . nobile JNihfa ^ di . LìgUtia , 

Tfr'fìn^'itrìà'dt fftujtca ‘fàà^mentlr Cantata 


' y . ^ f , » 9 J ^ W »A a «««.V a'iZ . . ^ . ^ • 


s 0 H B T T 0 - 

O Bella , p faggia i o di fòavil accetttl- i > - L \ »t ' 
Ninfa macftrai fe t’ udifler rrtaW^'J* -’''" ' ^ \ *, 

Quanti alberga la feiva a i di riieiwi v 

U fignol etri armoniofi, € gai!:! o l 

Ah fe fudifTer.^ablor dolce vai j - i ^ .•! 

Note tetri prkido di pietà dolènti. >. / ’ 

E del tuo amore, e di tua fc ne hii I 
Quella pietà fcotir, che jooflri, c feneii 

Ah fc t’udiOer,^lftnchè in lor* linguaggio {,, 
Piangan' d^amor sl dolce,iio fo. cboa prova 
Scior recò il canto' oegheriao,' tacendo . 

Che dal ri flèbil tuo concénroiudendo ' • » - 

Sp^raè dolcezza a-i bofehi ignota , -e nova 
Paveoterian ^còithifi tljgran paraggio.. ■: 


iielh 
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'N.e/k'Tio^^f iiè/fa 

Li Sigrìórà Marchefa Donna Lucrezia 
Caleagnini dPerràiDefe , 

Col 5ig. MavQhefe.Cofimo Paulu.cci 
V-. . Forlivele..' . -, i, 

. v: .. 


joo'^w V £A r'^.rooit 

I N riva al Pò fra le paterne ffiufà ì /. 

A tuftì, c quafi ar>co ad amore afeoTa ') 

Ti flavi un di> vergin leggiadra >ie pura/j>-'i 1 > ) 

Qual nata in flepe vei-gineUairofacì :ì.ì:!;ì:ij iiJ 

Forfè con quefla giovcnil, vezzofa' ' Io;; i 'il ,j;i 1 
Beltà iempre credevi irten fecura? i.r-u 
Or vedi n'^ual garzon degno vai fpofe a '...' 

E qual ti punge 'il oer? foave iCiirav.;.' h.jl'!,;! ^ r 

Lafciar dei quefle rive. Amor- già lega .^1 ta:ro rìO 
A l’aurea conca i bianchi augei materni» i 
E al bel viaggio ornai t'invita» e progatiai ì:ì, l 

E l’antica Porli s’orna, es’infiorq fi-jij óioi i.l'.i 

Lieta le chiome,' e ne i decreti eterni'j iv oj of!,) 
Spera uno fluol d’eroi non oaù. ancora» -j i.j.r 

•iV... jilla 
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" ^ n oh tl D onnàh jZ 

La Sig." Marchefa D. Maria Palla vicini 
, - di Roma , &c:> 

; • *' I ' ' ?, "2 

Fatto la fera» nella quale''q,uefìd t>ama ’eCfponevaJt 

a partire al nuovo giorno- per andare ad 
ifpofarfi in Piacenza, 

SoO :N-': Ez^T'/T qOz 

S Ai tu, vergiti rublime, avvcntufofa ,’,1 ! - , ’ "7/ 

Quel , eh’ or fi faccia in grembo al mar l’aurora? 
Col fua vecchio Titon ftariène ancora^ -, i / 

La crederai tranquilla, e foonaccbipla..:..;. ij, ,j> 

Ella, fc tu noi fai, tra Tonde afeofa j ^ \ 

S’ orna oltre Tufo, e il biondo crin s'infiora’, , 

Che dee, col novo giorno ufccndo fora, ; , - . i 
Te falutar novella, inclìta.fpolà,- i; : 2 

Oh come mai forgerà bella! oh quanto ' ^ r , 

Lieta Trebbia T attende ! oh qual de’ fuoì 
Fati mighori fi fa fpeme, e vanto/ , \y- I 

Bella però non forgerà pernoi,: .r; loV l i.'l r '! 2 
Che te vedremo al garton prode accanto : 

Tutti portarten tcco i pregi tuoi^ > . i, - : 

aiUa 
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Aìla. nobil Doma 

La Signora Marchefa Camilla Caprara 
Bcntivoglio. 

CANZONE AN ACREONTIC A 
Compofia nella [ua delì^iofa viUegiiatura di Bagnarola. 

D Ovc il mar bagna , e circonda 
Cipro cara a Circrca , 

Lungo il margin de la fponda 
Bella nave io llar vedca. 

Pinti remi, e vele d’oftro 
Vagamente dispiegava: 

D’or la poppa, d’oro il roftro 
Rilucente folgorava. 

V’cra ad arte figurato 

Ne’ bei lati Giove in toro, 

Giove in cigno trasformato, 

Giove fciolto in pioggia d’oro, 

V*era fculto in altra parte 
In paflor Febo rivolto; 

V’era fculto il fero Marte 
Con Ciprigna in rete colto . 

X Da 
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Da le antenne inargentate 

Pendean molli , eburnee, cetre 
D’almi fiori inghirlandate, 
Pendean gli archi, e le faretre. 

Rilucca la face eterna 

D’un* amabil lume, e puro 
In crillallo, che governa 
Il notturno calle ofeuro. 

Di chi foffe il bel naviglio 
Toflo chiefi, e mi rifpofe 
Un bel genio: Queflo al figlio 
Di Ciprigna fi compofe. 

Su tal legno vincitore 

Corre i mari d’occidente.* 
Volatore, predatore 
Corre i mari d’oriente. 

Lo rifpettan le tempere. 

Lo rifpettan nembi, e venti.* 
Beltà è feco, ed in celeftc 
Volto gira occhi lucenti. 

Se ’l bel legno afeender vuoi. 

Non tri vieta amor cortefe: 

Lo fai irò i primi croi 
Dopo i’alte > invitte imprefe. 


Iq vi afccfi, c in faccia lieta * . •• • ' 

Mi raccolfc amor dicendo; 

Sci tu pur, gentil poeta, 

Che fu quello lido attendo* ■' 

Vienten meco; io vo’ guidarti, 

Là ve’ il tuo deftin m’ addita. 

Colà giunto nel cor farti 
Vo’ un’ amabile ferita. : ' 

Tacque amore, e tacque apena 
Che fcioglicmmo da la riva. 

Sparve il fuol, fparve l’arena. 

Onda, e ciel folo appariva. 

Bel veder la prua gemmata i .i ‘ 

Di Nereo nel regno ondofo 
Da i Tritoni .iccompagnata 
Lungo aprir folco fpumofo. . * 

Amor difTcmi: tu fcf ' • ’i o\ \/i 

Spirto accetto al biondo Apòllo. 

Se ’l confenti , io ti vorrei • 

Quella cetra tor dal collo. - ; i .. . . 

Me la prefe, c rimirolla:’- • . ' ì : 

Poi con mani indullri, e prónte' 

De le corde tutta armolla 
Care al greco Anacrcoucc. - 

X 1 Che 


Digitized by Google 



che Tuoi tu, pofcla ripiglia, 

Cantar armi , e cantar duci ? 
Cantar dei foi nere ciglia. 

Nere chiome , e nere luci . 

Poi d’ intatte rofe .ordita 

Ghirlandctta al crin mi cinge: 
Poi fui plettro d’or le dita. 
Qual volea, m’adatta, e finge. 

Ecco intanto ferma ftarfi 

L’agil nave, e gli amorini. 
Altri in terra giù calarfì, 

Altri in alto raccor lini. , 

Siamo giunti, giunti fiamo. 

Lieto amor dice, e ridice. 

Sul bel lido dilcendiamo : 
Quella è Tifola felice. 

Pollo al fuolo il piè , feoperfi 

Piagge ombrofe, ameni colli. 
Erbe , e piante , e fior divertì 
Odorotì, frefehi, e molli. . 

Pure vene di bell’ onde • *j 

Errar vidi tortuofe, 

E baciarfi tra le fronde 
Le colombe fofpirofe . 


3^3 


Quando eletto ftuol m’apparve 
Di leggiadre ninfe, c belle; 

Infra loro una mi parve 
Quel, eh* è Cintia fra le ftcllc . . 

Era il ciglio nereggiante , . ' ' 

Nero il crine inanellato. 

Nero rocchio fcintillantc. 

Bianco il. volto dilicato. 

Corallina, e graziofa 

Tra bei labbri forridenti 
Difehiudea bocca vezzofa 
Bel teforo di bei denti. 

Tal beltà mentre riguardo, 

E mie luci in lei fon filTe, 

Scaltro amor vibrommi un dardo, 

E partendo poi mi dille; 

Paflegger caro rimanti : 
i Così in eie! fcritto è nc’ fati: 

Qui trarrai fra i lieti amanti 
I tuoi giorni avventurati. 

Io d’ intorno ricercai 

La mia bella libertade, 

E ad amor ne dimandai 
In favella di pietadc. 

. />. X i Sempli- 
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Scmpliccfto ella fta errando 
A l’oppofta riva intorno. 

Colà ftafli te arperrando; 

Ma per te non v’è ritorno. 

Si diceva, e battè i vanni, 

E fe dar le vele al vento : 

E i miei novi, e dolci affanni 
Cominciàro in quel momento. 




A Silvia 
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A Silvia 

TSLobtl 'N.'mfa Ferrarese* 

S ’ invita a godete del teatro j dopo 
una lenta febbre linfatica lungamente fof'erta . 


CANZONE. 

O Noftro lume , 

Silvia aiforabilc, . , . 

Lafcia le piume <• 

Di noja piene: 

Tra danze, e fccne 
Vieni a goder. 

Se troppo auftero 
Ti fgrida Ippocrate, 

D’un lufinghiero. 

Scaltro forti fo 
Spargi il bel vifo, 

E non temer . 


X 4 Febbre 
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Febbre e fparita ; 

Mei difle Apollinc, 

Che di tua vita 
Degno cufìodc 
^ Serbarti gode , 

A quella età. 

Se a me noi eredi, 

11 fido , e lucido 
Cridalio chiedi. 

Superbo, e vago 
D’aver l’ immago 
Di tua beltà.) ^ 

Ecco l’alato 

Garzon di Venere,' 

Che tienlo a Iato, 

Con la rofata 
Man dilicata 
Lo porge a te. 

Mira i begli occhi. 

Onde sì fervide 
Faville fcccchi , 

Soave ardore, 

Qiial di languore 
Segno in lor è ? 


Mira 
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Mira le refe. 

Che rifiorifeono 
Su le vezzofe 
Guance leggiadre: 
D'amor la madre 
Non fembri tu ? 
Quando in Citerà 
Le grazie unanimi» 
Gli amori a fchicra 
Guida a danzare, 

E lieta appare , 

E bella più ? 

I bei capelli 

Oh come ondeggiano ! 
E ricciutclli 
TelTono intorno 
Fregio a l’adorno 
Capo gentil ! 

Che portamento 
Leggiadro, ed agile/ 
Che man d’argento 
Frcfca.qual brina 
Su la mattina 

D’ un novo aprii/ • 


L’ occulte 
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In fuo cammino 

Le linfe torpide , 

Pozzi . divino 
Medico ingegno . 
D’ogni riregno 
Già fviluppò. 

Vieni, e qual flella , 
Che l’ombre diiTipa, 
Fa, che la bella 
Città ti veggia , 

Ch’ alto torreggia 
In riva al Pò. 

Te fegviranno 

Coftumi candidi. 

Modi , che fanno 
Veduti apcna 
Porre in catena 
Ogni bel cor, 

E gentilezza 

Mai Tempre a fpargcrc 

Favori avezza: 

Ed io fra loro 
Vetrò canoro 
Tuo conduttor. 


E del 
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E de! tuo grido 

Farò, che fonino 
Da lido a lido 
E mari , e fiumi, 

E te fra i numi ^ 

Godrò portar. 

Sprezzando il cicco 

Vulgo volubile , ■ ■ 

Che indarno bieco < ^ • 

Dal baffo fuolo ' . .1 

L’alto mio volo 
Tenta turbar. 





A Crinatea 
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A Crinatea nobile Ninfa di Trebbia , 

Effencfojt degnata appreftar di [ti.'t prcpn.i 7nano 
una bevanda d' orbata aW autore (Vietato • 


CANZÓNE.'. 



Più che avorio 
Forbita, e fchictta, 
Man verzofifllma. 
Fra tutte eletta 
Quaggiù a far cofe 
Sol graziofe! 


I 



Amore pregati, 

Che dolce il tocchi , 

’ Man bianca, e tenera: 
Sol per te a gli occhi 
Porta annodata 
La benda aurata . 


Tu fola adornilo. 

Lieve ìncrefpando 
Suoi biondi, e lucidi 
Crin, che ondeggiando 
Spirano odori, 

E tu gl’ infiori. 


Tu 
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Tu al fianco, c à l’omero 

Faretra, cd arco ; 

Gli fuoli appenderci , . 

Suo dolce incarco. . . . ^ 

Mille bai tu poi 
De* baci fuoi. 

Sei vede, c ftimofo .j . • , ; 

Ne fente al core 
La meno amabile 

Madre d’amore, » 

Che non può vanto . ... * 

Darfi di tanto. .... ; 

Ma qual si fervida 

Fia lingua, o ftile. 

Man Icggiadrifllma, , i’ 
Mano gentile. 

Che aggvagli mai. 

Quanto far fai? . • 

Tocchi potrebbono 

Da te i feroci • • l • « 

Leoni d’ Affrica 

Por giù gli atroci , ■ 

Sdegni, e r acerbe 

Voglie fu perbc. . . ... , 


Fotrian 
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Potrlan le fcitichc ' •• • • ' 

Rupi ncvofe • ' 

Germinar fubitCf ■ ' ■ 

Ridenti rofe, •• •• • 

Ed aprir rivi i • • 

Lucenti , e vivi . 

Dimmi, o man candida, ’ 

Non fc’ tu quella - •• 

Di favor prodiga ■ '-r (■ 

Man cara, e bella, « ’ ' . 

Che a noi cclcfti . > 

Bevande appretti? ’'■■■ 

Ahi quale ardevami ' t" 

Sete affannofa ? 

Tu man degnevole, e * - , ' r. 

Mano ingegnofa, : . : 

Tazza colmavi ^ ■ i ' i ■. . 

D’umor loavi. 

Dolce agitavafi 

Da te l’algente • •: 

Linfa, che lattea * • i. 

Si fe repente, i 

E avea fragranza , 
eh’ ogni altra avanza . 


E da 
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da che bevvila , 

Quefta mia lira 
Sol vezzi, e grazie 
Rifona, e fpira , 
Anacrcontc , 

Ticnti il tuo fonte. 



Atta 
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Alla Signora Faultina Maratti Zappi , 
Celebre Poeterà. 

Fra gli Arcadi Aglauro Gidonia . 

S'invita a lafcìar Imola t e venire a Venezia, 

Si de[crìve il viaggio, che dee fare. 

I 

CANZONE. 



He non vieni, Aglauro beila, 
Valorofa Paflorclla 
A l’adriaca città. 

Che del mare nata in feno. 
Di sè pofto ha l’aureo freno 
Ne le man di libertà ? 


Piano è il calle , agevoi , breve : 

Su via giungi al carro lieve 
Quattro fervidi deftrier. 

più tardi? ecco gli amori 
Gire innanzi, e di bei bori 
Seminarti ogni fenticr « 

L’almo fuolo, ove or tu fei. 

Ornai lafcia, che gli dei 
Degnàr troppo a tanto ben ; 
Nè ritegna il tuo bel piede 
La città, che in riva ficde 
Del famofo,picciol Ren. 


Se 
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Scbben chiara , ecccifa madre 

Sia d’ingegni, e di leggiadre 
Alme accefc di valor; 

Sebben pronta in varj modi 
A vcdir l’aire tue lodi 
Di poetico fplcndor. 

Dritro vanne ver l’antica 

Tanto a Febo ancor’ amica 
Gran città, che bagna il Pò; 
Dove al fuon d’amori, e d’armi 
Divin cigno co’ fuoi carmi 
L’aure, e Tacque innamorò. 

Ivi fot ti pofa tanto, 

CIT ei ti vegga d’un bel pianto 
li fuo cenere onorar, 

E l’avello, onde ancor mille 
Movon delfiche faville, 

D’un gentil verfo fegnar. 

Ma non tinger di bell’ ira 
■ II fembiante, fu cui fpira 
Vezzo, e grazia anco il furor. 

Di Torquato il nobii tetto 
Pur la forge, nè disdetto 
Per me vienti il fargli onor* 


y 


Quelle 
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Quelle mura fortunate. 

Se fian fol date baciate. 

Che bramar potran di più ? 
De le cofe.che hanno vita, 

E d’amor fenron ferita, 

A tal ben qual fcelta fu ? 

Pur gl’ indugi rompi, e togli. 

Nè fovcrchio a ftar t’ invogli 
11 piacer, che inganna il dì. 
L’uno, c r altro cigno altero 
Ferrea legge di fevcro. 

Sordo fato a noi rapì* 

Già ti chiama fu le chete 

Plac d’ onde agile abete. 

Ove amor nocchier farà, 

E faranvi le tre belle 
Grazie fcco, c in un con elle 
Allegria, che con lor ftà. 

Vedrai piani, vedrai fparte 

Ville, e cafe a parte, a parte 
Lungo il margine apparir, 

E del calle ogni afpro affanno 
Per temprarti, elle fapranno 
I lor nomi a te ridir- 


£ fapranti ancora elette 

D’ amor vaghe canzonette 
Su la cetra accompagnar, 

E i bei verfì, onde Savona 
Tanto grido ha in Elicona» 

Ed i tuoi forfè cantar. ' 

Ma nel Po non tener fifo 

Deh foverchio il vago Tifo, 
Onde tanti amor feri. 

Splendon troppo i tuoi bei lumi 
i\rfer* anco i freddi fiumi 
Per minor bellezza un di. 

Ben è ver, che l’unto pino' , 

Toflo il veneto. marino 
Pigro (lagno folchcrà . 

Ed oh quale il mar farafC» 

Su lui quando alto vedraflì 
Sfavillare tua beltà ! 

Le Nereidi in quel giorno - 
.Al bel legno liete intorno 
Sorgeranno a carolar, 

E a fonar le torte conche 
1 Tritoni, e le fpelonche 
Del mar tutte a rallegrar. ■ 


Piagge , e lidi , ed acque , e venti : 
Tanto allor cheti, e ridenti • 
Si moflràr.nc forfè più, • 
Quando l’alma Dea di Gnido 
Fender TondCkC al caro lido 
Approdar veduta fu . . 

One fi à non era foco. 

Qual vedrafiì venir teco 
Di candor colparfa il vcl. 

E dirà: queir .alma bella 
Tra noi fccfc da la ftella» 
Che più pura fplcnde in cicl» 


Ben a Teti fia che increfea 

II confronto, e che non efea 
Del fuo lucid’ antro fuor: 

Sebben quando efee dal mare , 
Tra’ fuoi numi afiìfa appare 
Su gemmata conca d’or 

Ma de runa, c l’altra nera 

Tua pupilla raeffaggera 
Qualche ninfa a lei n’andrà? 
Molto a lei de l’agil fianco, 

Del crin bruno, c del fen bianco. 
Ma non tutto dir faprà - 



Grati città, che gli alti dei 
Sopra l’ acque collocar, 

E in lei cento eccelle moli 
Di teatri al mondo foli, 

E di templi torreggiar. . 

Qual più brami, in mare, e in terra 
Al tuo fgvardo fi diiferra 
Doppio comodo fcnticr- 
Ma tu tienti a quel , che fnclla 
Fender vedi navicella 
Di fagace gondolier. 

Fra lietiflìmi penfieri 

Sopra i morbidi origlieri 
Pofa il fianco, c in giro và; 

E palagi vedrai flarfi 
Sopra Tonde, e quelle farli 
Terfo fpccchio a lor beltà. 

Che fia poi , qualor velato 

Vedrai d’oflro il gran Senato 
L’ ampie fiale riempir, 

E la prifica di Qyirino 
Gloria in efib, e il bel latino 
Chiaro genio rifiorir. 



Ma già lieta ecco s’ appretta 

A condor qui gio)a> e fetta 
La ttagionc del piacer. 

Giovinetta , che di refe 

Flagcl ftringe, e le nojofc 
Cure fuga, e i rei pentter. 

Mafeheretta a lei non manca 

eh’ arte induflre in fottìi, bianca 
Cera involfe, e figurò. 

Pronte ha, quante adorne, e belle 
Di veftir fogge novelle 
Francia altera a noi mandò. 

Calz=?n già gli aurei coturni 

Li ‘ti drammi ne i notturni 
Ozi Lifati a rifonar . 

Già gli amanti, come vo’e 
Libertà, che feco ir fole. 
Riconfiglianfi d’amar. 

Deh quai candidi, ed oncfti 

Piacer prieganti, che a quefti 

Dolci lidi volga il pici 

■Bei contenti , e bei diporti . 

De la vira fon conforti: 

Senza lor bc'la non è. 


Vieni 
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Vieni, Aglauro, e qui disvela 
Quei duo lumi, ove fi cela 
Amor, quale in cici fi ftA. 
Vieni, e godi . Fuggon Tore, 
E nemica empia d’amore 
Racco vico la curva ecà. 
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Alla Mede fi ma. 

S ’ invha a reflituirfi da Venca^ia a Bologna . 


CANZONE. 

D ’ Adria il mar, d’ Adria le belle 
Rive amiche a libertatc , 

D’alti tetti incoronate 
Cittadina avrantì ognor? j 

Peregrina t’ ebber’ elle. 

Che ad ottobre pampinofo < 

Già novembre freddo, acquofo 
Scotea tutto il verde tìnor . 

E già il pigro verno algente 
Sente a tergo aprii rofato. 

Che bell’ erbe torna al prato i 
Belle chiome a l’arbofcel. 
Odorofa, rilucente 
Primavera qui t’afpetta» 

Che a favonio lafcivetta 
Lafcia io preda il bianco vel . 


Qui 


Digitized by Google 


Qui vedrai varcato il mare 
Rondinella in tetro amico 
TclTer voli, c il pianto antico 
Dolcemente rinnovar* 

E vedrai, le l’alba appare 
Fra bell’ aure mattutine , 

Puro gel d’argentee brine 
Su per l’crbe tremolar. • 

Quai fiorita fiepe ombrofa 

Rofignoli or non afeonde? 
Dolce a l’un l’altro rifponde; 
Tace il rivo, il vento ftà. 
Villanella defiofa 
Con la fchictta incolta fronte 
Torna anch’ ella al caro fonte 
Configlier di fua beltà. 

Erran greggi, erran pallori 

Per le molli piagge amene : 
D’ineguali, agrefli avene 
Suon,che taccia, ornai non è. 
Bionde grazie, alati amori 
Già ripiglian’ archi, c faci. 
Già in volubili, e vivaci 
Danze gvidan l’agil piè. 


Quai sì cari , c quai sì lieti 
T’ offrirà piacer coftei. 

Sia pur l’opra de gli dei. 

Cui non altra forga egval? 
Brune antenne, c negri abeti 
Genti a metter vela ardite 
Pel gran regno d’ Anfitritc 
Dietro a barbaro corfal . 

Riedi, Aglauro. Te d'aprile 
Non fol vaghi venticelli, 
Non fol fponde di rufcelli. 
Su cui ride amenità. 

Ma con verfi d’aureo ftile 
Te rappella il piccioi Reno» 
Gentil fiume, che ripieno 
Del tuo nome ancor fen va . 

Non fovienri, che tranquille 
Dolci fere qui traefti , 

E che ftuolo ti vedefli 
Di poeti al fianco ftar? 

Chi le brune tue pupille. 

Chi la grazia de gli accenti. 
Chi l’onor de i crin lucenti 
Dolce udivafi cantar. 


Riecfi, Aglauro. Novi canti 

Tenghiam pronti al tuo ritorno. 
L’ali metta il taufto giorno, 

- Che a noi renderti dovrà. 

Lo fpicndor de’ tuoi femhianti, 
Che foave a! cor mi ferpe , 

Più che Pindo, più eh’ Euterpe, 
Novo Pindaro mi fa. 



Alla Medefima,' 

Spofandofi la Sig*’* Livia fiia figlia 
nella nobil cafa Gvidiccioni di Lucca. 

Si allude a Monfignor Gvidiccioni ^ 

Ed al Sig- Avvocato Zappi, amendue illufiri Poeti • 

1 

CANZONE. 

O Fior de le latine. 

Tenere verginelle, 

Vaga per terfo crine, , 

Bella per luci belle, 

Livia , che per leggiadre 
Fattezze, c per bei modi 
Tutte de l’alta madre 
Puoi meritar le lodi. 

Deh / la materna cetra 
Per brev’ ora m’ impetra . 

Quella chieder non ofo. 

Che del buon genitore 
Fu del Parrafio ombrofo 
Ahi! troppo breve onore. 

Da che Icefc a l’Elifo, 

Muta da un mirto pende, 

E il bel corticc incifo 
Grida a chi ardito ftende 
La mal accorta mano: 

Sacra a l'almo Silvano. 


Allor 
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Allor m’udrai recarti 
Di nuzial traihilio 
Verfi, e d’ardor cofparti. 
Quali il dolce Catullo 
Cantava a i di migliori , 
Quando da fua favella 
Pcndean grazie» ed amori. 
Ed apprendean da. quella 
Novi vezzi di dire. 

Nove arti di invaghire. 

S’io col mio rozzo ingegno 
Tanto tentar volclfii 
Quale n’avrian difdcgno 
Le grazie, e gli amor fteffi 
Cofa troppo gentile . 

Sei, vaga donzcllctta, • 

E a troppo colto ftile ' 
Parlar di te s’afpetra. • 
Come io ridir le tante - 
Doti del bel fembiantc? 

Anzi come ridire 

L’ornato portamento, 

O in carte colorire '< 

Il raro accorgimento, - 
Che fuor del tuo bel velo. 
Nunzio de l’alma appare. 
Quale in eftivo cielo 
Da nubi il fol trafparc? 
Com’ io tentar gli augurj 
A dcbil guardo ofeuri ? 


De i duo vati l’ altere. 

Congiunte, ombre onorate- 
Parrcbbeml vedere 
Di Lete ufeir fdegnate. 

Ed apparirmi , quali 
In viva fpoglia accolte 
Teffean carmi immortali» 

E a me gridar rivolte: 

Sai , quelli fpolì inficme 
Di chi fon fangue, e fpeme? 

Chi a tanca villa allora 

ConBdcrIa nel canto? . . 
Io nò, cui Febo ancora 
Non diè penne da tanto. . 
Però, candida fpofa. 

Se tuo cantor mi vuoi , 

Da la madre vezzofa 
Impetrami, che il puoi. 
Quella cetra , che potè , 

Trar Giove a le fue oote..., 




Alla Mcdefima 
Ancor dimorante in Venezia 


SONETTO. 

L a ' n€ r ampio tuo foro, ov’ alto appare 
Regai d'opre, e di marmi adorno tetto, 
Fon fimulacro d’alabaflro eletto, 

O invitta donna de l’adriaco mare. 

Fidia novei tenti adegvar le rare 

Grazie del volto, c de l’eburneo petto; 
Sebben fia la man vinta, e l’ intelletto 
Da quelle oltre natura cccclfe, e chiare. 

Poni tutto d’intorno il dotto coro: 

Ma fu le nove dee cinte di lauro 
Quella una s'erga, e poggi alta fra loro. 

Poni a lei ricca in man di gemme, e d’auro 
Cetra, e poi fegna a piè del bel lavoro; 
Sacro a la bella peregrina Aglauro. 


Alla Medefima , 

Mentre dicevajtycbe potejfe paffare a feconde no^^e» 


S Ó N E T T 0, 

D Onna m’agita un dio, ch’io me ragiona. 

Ben tu tei vedi, ed egli cerco è un dio. 

Odr, c preftami fede: io fon più ch’io, 

£ in me più che mortai la voce fona . 

Io veggo un lieto di , che ratto fprona 
Pel calle, che’I deftin dolce gli aprlo, 

E del paflato fcco porta obblio, 

£ nove tede di bei fior corona . 

E veggo le Nereidi marine. 

Sol mezzo fuori del ceruleo piano, 

£ gemme, e conche prepararti al crine: 

E veggo, c veggo ancor giugner lontano 
Stuol di bei 6gli, e le virtù latine 
Per la firada d’onor condurgli a ranno. 

\ 

Alla 
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Alla' Mèdefima . 


S O N E T T 0, 

N On , perch’ io volga nel penficr la diva 
Immago voflra, c di fublimi detti 
L’orni, e la pinga a I fervidi intelletti, ' * 

Quanto per me fi può, verace, e viva-, 

Vicn però, che fol’ una adombri, e feriva 
Parte de’ pregi voflri almi , c perfetti t 
Nè perch’ io fpanda vela, o remo affretti^ 

Men di sì vafto'niar lungi è la riva. " 

Onde ben fora il meglio ornai ritrarmi 

Da l’opra , c qual chi fpeme altra non avCj 
Di rofior finto, e difdegnofo fiarmi. - 

Ma Cede altri al governo di mia nave, 

E gir m’è forra, ove vuol feco trarmi 
Lafinghiera di grarie avra foave.- - 

l:. . Z Alla 
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, Alla Medefihiu 
Dimorante in Venezia. 

Si descrìve una Gondola adattata al [uo merito • 


,5 c? £ r T; q. 

A Direrfi ber colori. \ ; • , ■ '.“j' 

Metta remi iluo lati... ^ ..... i | 
L’almo abete» c » rpSfi aurki, . • : y 
Sovra Tonde fpo/aa infuoiC Vi 

Cento Gcnj, e cento amori <• . .j • » 

Su Jc rponde faretrati»^ - , „ • . ... . r 
. Cqn^e Grazie;, incoronruì • 

Segga.» tuui di bc’jfip^i.» Vlv' 

D'oro, e d’oQro intcfto panno»' | 

^ Che ne i’acque bagoli il Iernbo.> •' ' . 
Copra tutto il gentil fcaonoa . J 

Su cui quella, che fugare < j : ’ ; .1 

Può con gli occhi ogqi atro nenobo 
Pofi,.c d’ Adria falchi ii CBare^ 


Al 
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Al Signor Gente Domènico Scotti,’ 

Ter /a f civetta • del "Roccolo > 

Caccia dì torciti con nn'ornaùffimo cajtna 
anneffo nel territorio Tiacentìno 


X O. K. E T. T 6, 

P On giù da Tomcr l’arco, e l’aureo corno» 

Terror de* Cavi fpechi , c le fonanti , , 

Certe quadrclla» e d’agitar l’erranti ' 

Fugaci ière.cefla a i hofebi intorno", 

Nè più ti giovi al primo ufeir del giorno,' . , v 
Fine eh* il'cicJ di feura ombra s’ammanti. 
Affrettar dietro rapidi , anelanti 
Veltri, e far lafla a l’antro tuo ritornO| . 

Triforme Cintia; Ecco intrecciata, c doma ' 

Selvetta ad arre, e giù pendente, afeofa 
Ragna, d’incaute prede ingombra, . e, carca/ 

Ecco aureo , adorno tetto . O dea , qui fcarca 
Om-3; de le bell’ armi adatta, e pofa ^ 
li e tergi la fudata chioma • 

Za 11 
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; M 21 Mirto.' — 

t ^ ^ , f • . • r. 

• ^ . Allegoria»^ . 


5* 0 N E T T O. 

P Ercbè, bel mirto,' che in mia guardia fei. 
Perchè ti veggio al verde piè riforra .• 

Queir edra antica , che già fpenta , e morta , 
Poiché fu fvelta di mia mao, credei? i 

Ahi veggio, che' al bel tronco, a i vaghi, e bei 
Rami crefeeudo novo oltraggio porta ! ; 

Ecco già s’erge, ecco lafciva, e torta < 
Serpe, i vani infultando afianni mici. / 

Amor deh vieni; c col tuo ftral fottcrrà ■ 
Quelle ripullulanti, alte radici 
Cerca, c recidi, c la mal nata atterra. 

Io pofeia il nero crin cinto di fiori 
Sccur trarrò qui dolci oxj felici. 

Cantando a l’ombra i miei foavi ardori. 


Per 


Digitized by Google 


• Per novello Sacerdote, . 

Che celebra la prima Mejfa* 


SONETTO, 

L a nobil pompa , onde vegglamo ornarfi 

Queft’ almo tempio, c quefta al cici si cara 
Candida, eletta, vcnerabil’ara. 

Che miriam pronta al facrifìcio flarlì, 

£ quelle bianche faci , e quelli fparli 

Fumanti incenfi, c tutto infìn dichiara. 
Ch’oggi fovra natura cccelfa, c chiara 
Dee quaggiù cofa memoranda oprarfì . 

Ma che direbber le devote genti, 

' Se dio vcdclTer da l’ eterna fede 

Scendere. al Tuono de’ facrati accenti? . 

E di te, che lo chiami, e d’alta fede 
Sfavilli , in atto umili , e riverenti 
Gli angeli Tuoi chinarli al facro piede ? 


15 » 


Al Sig. Giampietro Zanotti , 

Celebre Poeta. 

EjfenJo fiata da qualche imperito Critico ripresa la 
Didoney egregia Tragedia del me de fimo» 


S. O N E T T O. 

S E avvicn, che fpiaccia la tua bella Dido 
A quei, cui Febo niega il fuo reforo. 

Segno è, che andrà il tuo colto, almo lavoro 
Privilegiato ognor d*eccrno grido. 

Che puote il rauco, ed importuno Arido 
D’atri, notturni augei, fe al garrir loro 
Faccia rifpoAa di bei cigni un coro. 

Che ceco in Pindo feo fuo dolce nido? . . 

Virtù fra i vivi non apparfe unquanco. 

Che invidia, ed ignoranza , ond* è sì ingombra 
La bada terra, non le AeAe al fianco. 

Ma per poco atra nube il fole adombra. 

Gianni, avrem piena lode,allor che bianco 
Ccncr faremo, ed mvifibU’ ombra. 


A Crina tea . 
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A Crina tea 


Trovandoji V autore in autunno alla Motta ^ 
Villa del Piacentino y 
ove pur era predente Crinated', 


SONETTO. 

E Cco il dorato carro» ecco T armene 

Macchiare tigri» O villa / odo i fonanti 

Cembali in alto fcoflì: ecco i fairanti 

Fauni : ecco firomio* ecco il buon dio icd viene . 

Verde pampano avvinto al bel crin tiene. 

Con edre intorno a i bei racemi erranti . 

Ecco amiche a le danze , e in uno a i candì 
Di buon vin le vellofe otri liptene • 

Crinatea, che qui fiedi, incontro il pafso 

Movi al buon nume, onde aliai più che Kìfa 
Di Motta i lieti campi ami, ed onori* 

Anzi per tua beltà, che fplende in guifa 
Di fol fra gli altri , i mal locati amori 
Scordi, e la donna abbandonata in Nafso* 


Al 5ig. Cammillo Zampieri Imolefe . 

• ' Ter la lamea m Filosofia , e Medie mà ' 
del Sig. Marco C avedagna • 


S O, N E T‘ T O. 

Z Ampier, fu l’una de le Caere cimc> 

Ove a la medie’ arte Apollo intende, 

Vcdcfti mai quel lauro almo, fublime 
Che al ciel s) verde, ed odorato afeende ? 

Da quello, un ramo og?i ei divelle, e prende 
Le intatte ancor frondi onorate, e prime, 

■ E ne fa Certo a lui , che già fi rende 
Pari a i migliori, c sì grand’ orma imprime* 

Nc perchè giovanezza ancor la molle 

Guancia gl’ infiori , mcn tei feorgi degno 
Del raro premio de le dotte fronti; 

Che i voti ,• e gli anni egli precorrer volle , 

Spirto pieno di luce, i vivi, c pronti 
Semi defiando del felice ingegno . 


Per 
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Ver altr aliarne a in Medicina. 


SONETTO. 

O R che ti annodi a la fudata fronte 

Qucftc, premio de’ dotti, illullri foglie , 

Mira laggiù quanti rei mali accoglie 
La tenebrofa riva d’ Acheronte . 

Vedi al nero de’ folli accefo fonte 1 

Pallida lebbre, ch’indi il foco toglie. 

Vedi il vigile all'anno, c l’afprc doglie • 

•, Torve in fembianti, c Tempre a nocer pronte 

Quella- intanto, ch’uom folve in cener nudo, 
Sembra accennar con l’arco voto, c lento 
Te noftro incontro a loro invitto feudo* 

Fremon elTi in mirando, e al tor lamento 
L’atro remo depon l’avaro, e crudo 
.. Vecchio, cheiladì.a varcar l’ ombre intento* 


Ter la nohil Donna 

La Signora Contefla D. Anna Sanvitali 
Terzi veftita a lutto. 


SONETTO. 

G ià fu Pefllnto faretrato amante. 

Che il curvo dente de la fera eftinfei 
Venere fcolorò l'almo fembtante, 

£ fofea di dolor gonna fi cinfc : 

E del ciglio la doppia folgorante 

Stella turbando» di pierà fi rinfet 

Ma in quelle brune fpoglie» Anna» le tante 

Grazie» che hai teco» ne adeguò» ne viole. 

Que’ negri ammanti » che avvolgendo vanno 

Tue belle membra» e '1 metto orror» che fuole 
Immagini dettar folo d’ affanno» 

Si fan tuoi fregi » e a tua beltà non duole 
Irfen ravvolta in lor» fe a lei fol fanno 
Quel» che in ciel rare» e rotte nubi al fole. 


Per 


t 
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Per la Medefima 




SONETTO. 

A Mor, non tei difs’ io? Vedrcm l’altera 
Donna depor l’adorno, fìgnorile 
Splendor de Tanrec vefti, e in fbfca,e nera 
Gonna apparir non men, che pria gentile. 

Che fempre fua bellezza è a sè fìmile: 

Come bella il mattin, bella la fera 
Appar la (Iella, che per lungo (lile 
De la notte } e del di forge foriera. 

Tei didì : or ve’, fc fra que* bruni veli 
Una favilla del lor primo lume 
Perdcron gli occhi, ove t’annidi, e celi ! 

Mira quei manti di tridezza fparfì. 

Come vapori ai Sole han per codutne. 

Al folgorar di fua bellezza ornarli . 


jilU 
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Alla nohil Donna 

La Signora Contefla Donna I Tabella 
Cenci Sanvitali. 

Per la nafcìta del fuo Prlmcgenìto. 


SONETTO, 

V Ero frutto d’eroi, che il patrio Taro 
Alfin fpuntando riconforti, e bei 
Fra i larghi voti, onde vai carco, e chiaro» . „ 
Vengono a la tua cuna i verfi miei. 

Tu funga cura , c defir lungo fei 7 

De i pigri di, che il tuo natal tardàro: 

Ma de gl’indugi tuoi là in ciel gli dei 
Certi de la bell’ opra alteri andato. 

Tu dei rinnovellar quei , che le chiome 
Del mite ulivo, e del guerriero alloro 
: Cinti a la Airpe tua dier vita, e nome; 

E dei moArar, pieno de i pregi loro, 

A quanto onor tardi nafceAi , e come 
Meti tempo non cbiedea 5I bei lavoro . 

Alla 
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. ■ ^Aìla nohìi Dorma ] 

La Signora Marchcfa Clara Pallayicini 
’ ' di Polèllne' dalk‘ Rofa .'; 

• ' - •* v ' V ... ,c. 

Buon capo d' anno. 


S O N: B T. Ti O. 

O H fe pore/Ti a la Ragion novella ' . * • 

A mio piacer tutto ordinar fuo girot.i 
‘Donna, per te riforgeria già quella rr 
Amica età> che i defir noiUi. ordiro. 

A i di, che non ancor con l’alba ufciro. 

Dirci ; Fermate, e pria di (Iella in (Iella 
Ite, e cogliete, quanta al mio delirò 
Luce, ed al voftro è più feconda, e bella, 

A Giove un raggio di virtù fecondo, ; - • • ^ 

Un’ altro al fol di grazie fparfo, e pieno. 
Ma un’ altro altrove ne to^.icic aticora. 

A Vcncr la celcfte, a lei, che il mondo 
Rende d’alta bekà ricco, e fcreno: 
l(c a ia: Donna poi, che: il ^aro; onora. 


Alla 
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Alla Signora Angela Pizzi," 


‘ TrcfentandoU i\ CeJarey KceJtenie >^^ ‘ 

del hobìf Uòjttà fi Sìg» j^hute Conti • 


Qi 


S O- ìf- E T Ti Ó- 

Uefte , onde fpera gir di Grecia si paro 

L’ Italico teatro, induftri carte, • 
Donna, volgcncJo, beo vedrai. ^ual raro 
Chiudan lavoro di feienza, ^ arte.. . 


E non udir, ma tutto’ a parte a parte 
Ti parrà vivo io lor veder l’amaro» 
Atroce fatto» che Quirino, e Marte, 

’ Con torve, avverfe ciglia allor tniràro*' 

E le dolenti immagini verranno 
' -Tacite a rifvegliar dentro il tuo core 
Moti, che tempo di mentir oca hanno. • 

Qucfti faran pietà, faran terrore» 

E i gravi verfi, di che adorne vanno. 

Da i dcfti affttci tuoi trarranno onore.. 


^AIU 
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r ^Jl4 tjQdihDonna_ 

Là Signora Contefla Vittoria Gaprara J 

Latrando (Jonfaloniere 1’ eccélfo 
Senatore fuo fpofo. 

Àìhdejì alla fontuofiffìma Galleria ^el fuo Palagi^ ^ 

' tutta tneffa a trofei militari già dal Turco riportati' ' 
dal valorojijfmo Mar ef dallo Caprara . 

a H B TT,Q. 


P Er quefle a Marte ancor dilette foglie, 

Ben più che d’altro, alteramente ,oroatC|» V 
Caprara eccclfa». di guerrjetCj fpoglic . ; ’ó y 
Errao de gU avi luoi toml^re oiyowtc^ • ** 

Nè fcl fuperbe van di tuà helfatei' 

Cile si concorde eoo virti| s’accoglie: „ . 

Ma liete in quello 41 mirao rinate- 
Alte in Fraocefco4’onor cure, e wa^ie* 

Veggonlo impteffo di due ftirpi invitte, ' • \ / 

Forte de, l’ alma libertà cuftode 

.Prender- per mao le fante arti di pace; > 

E di configlio ccorar nova lode' . t . - * • s' • •• 

Che pareggiar può quella , onde anche afflitte 
Sonao le ictcc éc Toppreflo Xtacqr» „ . Z. 

Ma 
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Alla mhil Dòhfjà 


c Là Signora Conteflà D. Anna Scotti " 

Bajardi . 

T/r la fefia di Sant' AT^TSLA da lei celebrata 
wì fuo privato oratorio di campagna in Vidfolo^ • 


s 6 n E r T o. 


Qj 


llcdo non è il Giorian , cui cemò intorno 
Facdan facratc palme ombra, c corona.* 
Il Taro è quello , che Tirato corno 
Rota fra faflì , e torvo fpuma , e fona . 


Pur d’alto fcendi, e a Talmo altare adorno. 

Che a te qui s’erge, te concedi, e dona, 
ANNA, beata madre, in cui foggiorno . 

Feo Quella, di cui canto il ciel cagiona. 

Vedrai fuperba villa, in cui sì larga • 

Terra fì miete a la Bajarda egregia 
Stirpe , quai voti ver te fciolga , e fpinga : 

E vedrai Donna, che del tuo fi pregia ^ 

' * Immortai nome, di qual pompa cinga, 

£ Tara tua4i quanto onor coiparga... 

Alia 
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yllla nohìl Donna 

I.a Signora Contefla Donna Barbara 
Anguiflbla di- San Polo, 

In occafionc, che fi fpofa col Signor 
Marchefe Pio Molli di Morano. 

Sotto i nomi ili e di Silvio 

s' intendono gli S po/i . 

CANZONE, 

T U ancor di dolce fonno , 

Veli 1 lucenti rai ? 

Bella , fvegliati ornai: 

L’alba tanto afpettata in cielo ufcl. 

1 garruli augelletti 
Scorono al novo lume 
Le colorate piume, 

£ vanno falutando il fauQo d). ... ; 

% 

Più forfè non rammenti. 

Che a l’ara attefa fei , 

Dove a Silvio far dei ^ , 

Dono di quella tua ridente età? * ^ 

Ecco ne l’aurea danza * ’ !" 

Entrano cento Amori, 

Gridando: o bella Glori, 

Tcco l’ozio importuno ornai che fa? 


A a 


A di. 
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A difchiudTC intanto 
L’alce feoeftre d'oro 
Una parte di loro 

S' affanna , e s'crgc in sii rcftremo piè: 
Parte fa con la mano 
Al bel ciglio riparo. 

Perchè il fol troppo chiaro 

Noi turbi, or che ben detto ancor non è. 

Mira più ch’altri accorto 
Un candido amorino 
Porgerti bianco lino. 

Che di bacava fpola arte intrecciò: 

Lino, che al rofeo braccio, 

E al vago fcno intorno 

Và liccamcnte adorno 

Di maglie , onde famofa ir Bclgia può . 

Altri al fedcl crittàllo 
V’agamente negletta 
Sollecito t’afpetta, 

E già i bei crini tuoi folcando ftà : ' 

Già tutta in grotte ancHa 
Ad arre tronca , c doma 
Torce la bionda chioma , 

Cui bianca polve indi afpergendo và. 


Chi 
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Chi d’abbellir maeflro 
Tra i ben diftintì crini 
Tefle ai rofei rubini 
Candor di perle, che Annerire amò. 
Altri ti cinge al collo 
Teforo d'adamanti. 

Che in varie , fcintillanti, 

Trcmole facce induflre man formò. 

Ecco chi ti circonda 

Al petto, e al molle tergo 
Serico, azzurro usbergo, 

Trapunto d’or, che vi ferpeggia fu; 

E chi al tenero fianco 
Simil gonna difpone, 

E al bell’ omer compone 

Manto,' che feende alteramente in giù. 

Oh di che lucid’ oflro 
Un fervido amoretto 
Ti calza il pargoletto. 

Ri tondo pie*, eh’ agili danze ordì! 

Pie’, che danzando fere 
Ogni cor più ritrofo, 

E poi paffa orgogliofo 

Su quanti cori in fuo cammin feri. 
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Un’ altro amore or vedi. 

Che ti porge rìdente 

Quello, che lievemente 

Modo di mover l’aurc ha poi virtù; 

Quello, che del tuo volto 

Temprar gode il bel foco: 

Quel , che talor per gioco 
Lo cela , e ’i rende difiabil più . 

Oh come folgoreggi, 

E rutta fc’ vczzofa/ 

Qiicda fchicra amorofa 

Già s’orna, cd arde di venir con te. 

Giuran, che, fe non volc 

Per fembianze leggiadre 

Perder Talma lor madre. 

Dove tu vieni, oggi apparir non de*. 

Sorgi: Fuori è Io fpofo. 

Che numera i moment», 

E gli occhi impazienti 

Bear fuorché ne’ tuoi non puote nò. 

Guarda, come al tuo primo. 

Incontro defiato 

Sul volto innamorato 

L’alma gli corfe, e adotta in tc redo. 


Non 
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Non fi doler, fc troppo 

Di buon matcin mi moH], • 

^ dal Tonno ti fcodì , ' > • . 

Che al mio cantar da i lumi tuoi Tparì. 
Doman a tuo talento 

Oltre Talba, oltre il fole , < 

Ore placide, e fole 

Trar col garzon porrai , che a te s' un) . " 

Se non che forfè brevi 
Saranno i Tonni tuoi , 

E Tagace ne puoi . 

La cagìon lieta immaginar ben tu. 

Poco a i primi ripofì 

ConcclTe le pupille 

Tcti, del forte Achille 

Madre, il di, che a Pclco Tpofata fu. 

Io fu la nova aurora 

Sopra le chiuTe foghe 
Spargerò verdi foglie 

D’un bel mirto, che in guardia Amor mi diè 
E al fido ufeio felice 
Appenderò odorofe 
Trecce d’intatte rofe, 

Ch* Erato in Pindo germogliar mi fò. 
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E quando forgcraf ^ ‘ . 

Scon^pofta i bei ca,pcir?> , .• ■ '•] iC 

E gli occhi ardenti, e bcUi :( :.i I, !. 

Ancof piena d*àrdirei e di’ beltà,; . ,i ! . 

Ti canterò fui plettro ' . . 

I venturi nepoti , / ‘ ■ ' . • 

Che vinceranno i voti ; ;• . ; 

De U tua patrw » t «k noftea età • .. 
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Alla Medefima, . , r 
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Differendo Io fpofo la fua verni! il impegnato 
nell armata^ d'Italia nel campo della IS4a^fà 
del "E^e Sardo fuo'Som^nQ* 


BONETTO, 

S cende da Talpì,* fu PInfubrìa porrà 

Senna il giufto valor, che Tarmi onora; * , i 

Seco da bel desio pur oìoila , e feorta 
Vien la dilètta à Marte, invitta Dora. 

Siion di cavi oricalclii i cor conforta y 

Troncando i fon ni iti fu la prima aurora. 

Ma perchè, ò vaga verginella accorta, ^ 

Dolce pallor le guance tue feobraè - • ’ 

So, che fu prode corridor guerriero 

11 buon Garzon, che afpetti, in campo fede 
Fervido, e in vifta amabilmente altero. 

Ma, poiché amor dì tua beltà Taccefe, 

Per meritarti più , volge in penficro 
Parte ancor' etto de le forti imprefe, 

Aa 4 AIU 
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j4ìla nohil Dorma 
• » • * 
f • r- 

La Signora Marchefa Luigia dalla Rofa, 

Sì hdano alcune refe da hi maravìgJìo^aìneute 

• dipinta a miniatura» ■ 

1 * « . 


SONETTO, 

C Hi di fuo ccfpo nata , e fuori ufeita 
Al tiepido favor d’aura vezzofa 
Quefta non crederia, che colorita 
In carte veder fai purpurea rofa? 

Viva^, e frefea ogni foglia* anzi odorofa 
L’ avide nari dolcemente invita. 

Certo di lei contenta oltre non ofa 
L’arce* che l’opre di natura immica. 

Cosi* Ninfa gentil* puoi fare eterno 

L*onor de l’anno, anche qualor l’algente 
Stagione a morir T erbe , e i hor condanna . 

5el vede Flora* c a i lavor tuoi ridente 

Volge il bel ciglio* c de l’ingrato verno 
f Scorda le ingiurie ^ e i duri oltraggi inganna. 

A Nicc, 
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A Ni ce. 

Che vedova ed ancor fresca 
. Rovente dice d'edere invecchiata* 




SONETTO.' 

I Nvan te ftcfla offendi : ecco ogni accento 
Per J^aria, o vaga Nicc, curo disperde 
Aneli’ effo quella a vendicare intento • 

Beltà > che ride ancor vivace, e verde ^ 

Arbor ben colta , e nata in buon momento 
Quanto più crcfcc, tanto più rinverde, 

£ move invidia a cento piante, e cento. 

Appo cui per età pregio non perde. 

Manca forfè al tuo crin parte del nero , 

O a gli occhi tinti in bel color, marino 
Parte del primo ardor, parte d’impero? 

Non vedi al fianco tuo, come vicino 

Amor viene con l'arco, e fa pcnfiero 
Di mille cori ancor fui bel defiino ? . , 

Aìn^ 
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La Signora Marchefa D. Bradamantc 
Scotti di Callelbofco^ 

Ed al Signor Marchcfe Giofelfo 
Malvicini Fontana di Nibbiano. 

QiunJo r autore pubblicò una raccolta di rime 

per le loro felicìjfime no%xe . 

1 . • » . • 

LETTERA PROEMIALE, 

■ - , , > ' ■ 

N On io, fc move <Ja i fupernì giri, - • 

Velato il capo di purpuree rofe, . . . 
Agitator d’ineftinguibil face . , 

L’immortale Imeneo, non io col coro 
De le caftalie dee Tempre di Cirra . 

Lafeio le cime, nè da l’ auree fedi 
Ad inconjrarlo le fónore penne 
A i fatidici verfi apro, c difciolgo: 

Ma quando per eroi, che bella fanno 
Quefla, a cui caro vivo, età felice. 

Egli quaggiufo appar, ricca tenendo 
Per man catena da gli dei commeffa 
Al buon lavoro de 1* eterne incudi, 

Prefa la cetra, che in Savona un tempo ' 

Solo nomi onorò di viver degni , 

Sorgo, e al vegnente dio carmi preparo. 

Che poi fel fanno de’ fuoi nodi illuftri • • 

A l’alta madre fua tornar fuperbo. - 

E s'ora 
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E s*on io defio, e fùngo Parrn.» aifr^tto- . • 

Nop che i feguaci del mìo caldo ingegno 
Delfici modi, ma quei pure invoco, 

E inforno guido, che a’ filinoli cigni ». 

Arte, ^ natura diero, Italia dica, / 

Se quefle, che il buon nume infieme annoda* 
Antiche Stirpi hanno ragion fu i doni,, 

Che a fupremo valor Febo deftina. 

Certo cred’ io, che non forgclTc uguale . - . 

Cagion di canto, quando al gran Peleo» . . . .» 

Più che marino guado azzurra i lumi» , • .1 

Dal glauco crtn fino al volubii piede 
Candida, e fchictta più che argentea fpuma, 

Teti fi avvinfc, benché allor guidato ! 

L’ umide figlie di Nereo per Tonde t . ; r 

Infolite carole , c foera i lidi ' ‘ ‘ 

Sparfer conche, e coralli, e Proteo forfè, r 
Tacendo i ftuiti, e non ofando i venti 
Spirar fiato importuno, o batter ala, . > 

A far parole del venturo Achille. - ~ ! ... ì 

Nè quella , ìnvido vulgo, è di foverebio. ì 
Favolofo lodar vana Infinga. 

Odio menzogna, e col favor di Pindo 
Voti nomi infecondi a le remote j 

Credufe età non pennclleggio, ed omo. ’ V 
Qual ne^ fuoi raggi Tamorofa ftella ’ . i 

Moflrafi a T ombre fuggitive, c in feccia " 

Al rinafcentc giorno arde, c fcioriJla, • 

Vieni, e nc* pregi tuoi ic flcfla avvolgi, ■ i 
E ornai ti feopti, o di Piacenza iuce ► 

O fiore 
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O fiore eletto de le aufonie fpofc, 

Eccelfa Bradamantc , c a i detti miei 
Acquifta fede, c fa ragione al vero. 

Quale in te cofa, che più il mondo ammiri, i 
Vien meno? Ed anzi quale in te più rara, 

Sourana dote non ridonda , come 
In indica miniera oro inefaufto? 

Potca lume maggior d’avi, e di cuna 
Toccarti in forte? Mira il tronco altero, ' 

Onde pur teco ebbe principio, c nome .. 

La Scotta inclita Stirpe . Appeft mira 
A l’annofe fue braccia in ordin lungo 
Aviti Iccttri, eh’ oltre mar frenato 
Le bellicofe calidonie genti, 

E amati in pace, e paventati in guerra 
Signoreggiando le feozzefi rive, 

Vider un de’ fuoi germi a Trebbia dato 
Spander la verde chioma, e larga arena 
Coprendo di bell’ ombra, in fua radice 
Lieta d’augufto fangue ogni paraggio , 

Quafi fdegnar, levando l’ardua fronte 
A i regi eguale, e a gli alti dei vicina. 

Taccio pofeia fofpefc a la tua pianta 
Sorta fra noi dal pcregrin rampollo 
Fulminee fpade, ardenti usberghi, ed elmi. 
Memori ancor de’ generofi petti, 

E d’ afpre di valor fudate prove : 

Taccio fulgide croci , ed ofiri alteri, 

£ mille incili titoli fublinii, ' . . . - ~ 

Qpde de* tsoi Maggiori a ragion pu«i - , , 

> Prender 
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Prender dal ricco onor nobile orgoglio. 

Solo or fui plettro rimembrar mi giova 
Di che felice Genitor tu fei 
Germoglio, e fperne. A lui dorate fifcc 
Faufta , mentre nafeea, porfe fortuna, 

E già de i grandi fuoi deftin prefaga 

Gloria lo accolfe. Egli porco le voci 

Tanto poffenti un dì, tanto ammirate 

Del FARNESE FRANCESCO, alma prodotta 

Tra i noflri voti, e tra il favor de’ fati, 

Illuftre Meffaggier recate a l’Arno 
A la Senna, al Danubio; ed or ben fai» 

Come pregiato fu le Ibere piagge 
Per fede, e per configlio, adorno porta 
Di vello d’oro l’onorato petto. 

Dono J’alra REINA, immortai Donna, 

Che al fommo Ifpano, invitto RE diletta. 

De’ fuoi voler lupremi alta cuftode , 

Del talamo, e del trono a parte alzata. 

Solo fe fteffa in fuo fplendor fimiglia, 

E le fuggettc, e non fuggettc terre, 

I valli mari, c quelli tempi, e quanti 
Ne forgeran, fin che in cicl roti il fole. 

Empie del nome fuo.' Forre, le a F armi, 

E a le vittorie il corlb apre, e preferive, 

E coronata AMAZONE del Tago 
Su r Affrica infedel fulmina, e tona: 

Giulia, fplendida, e faggia, o fe di pace 
Si volge a l’opre, e largamente onora 
Degne fatiche, o fc gl’ ingegni, c Tani 

Di 
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Di rcal grazia riconforta , c bea . 

Te provvida gentil cura materna, 

Come efpcrto culror governa, e pafee 
Di fiori, e di fpetanze atbor ridente. 

Di rari efempli, e di coftumi egregi 

Lungamente formò. Te fra Teccclle 

Vergini a bella fervitude elette 

Piena d’accorto fignoril talento 

Amò l’alta SOFIA, mente, e foftegno 

Del gran NEPOTE, e del forgente impero;- 

E fpirando inceflante aura feconda 

A le crefccnti tue virtù novelle 

Te del favor de’ fuoi penfieri imprclTc. 

Chi ridir può, ne le fcftofc notti 
Al genio facrc, al folgorar di cento 
Trcmole faci , tra i fofpiri , e il plaufo 
D’ornata gioventù de’ balli amante. 

Come leggiera, e graziofa intelfi 
D’agile danza regolati errori? 

Non va lieve così con piè rofato 
Dolce Favonio in bel mattin d’aprile 
Su l’crbc prime, che col puro argento 
De le rugiade fue l’aurora afpcrge. 

Amabil cortesia regge i tuoi modi , 

Tempra gli atti, e i fembianti, e ovunque vai. 
Guida fu Forme tue vezzo, e decoro. 

Ma può le fpiche numerar fu i folchi. 

Può di notturno cielo ad una ad una 
Contar le (Ielle , e quanti fior nel grembo 
Di primavera aura gcncii dischiude. 


Chi tutte annoverar, tutti raccorre 
Può del tuo volto, può de’ tuoi begli occhi 
Le grazie, e i vivi lampi, c può de l’alma 
Tutti ridire gl’immortali onori. 

Or tu non mcn di lei fublime, e chiaro, 

P iforgente fpicndor , novo ornamento 
De i prodi Malvicini, inclito Spofo, 

Prendi parte del canto, c appieno moftra. 

Se per più degna , e più mirabil coppia 
Le pindariche fonti amica Euterpe 
Aprir potea . Non tacerò de’ Tofchi 
L’antico regnator Celio, nè il forte 
Celebrato Fonteo, diletto a Marte» 

Che indomita trattando afta vittrice , 

Mille traendo a fianco ardite imprefe, 

Corfe d’onor guerriero immenfa ftrada. 

Egli era fommo duce , egli era fangue 
Del Re tofeano, c tu da lui feendefii. 

Quinci nel ceppo altier, che ti produffe, 
Rcgal gloria vetufla ancor s’aggira, 

E, come fuo primier caro alimento. 

Per le vecchie radici , e per le frcfche 
Fronde tacita ferpe, e di fua tempra, 

E del fuo genio i novi frutti imprime. 

Guarda poi quante di tua fchiatta ufeiro 
Per brando invitto, c p>cr egregio fenno 
Utili a i regni, e a i grandi ufic} intente 
Anime forti, dì cui l’ Adria ferba, 

Serban’ Arno, ed Infubria, e Tebbro, ed Ifiro 
Alte memorie , che fan guerra al tempo. 



E le rifpctta il rcntbrofo obbli'o. 

Del tuo prifeo Donclazio ancor ricorda 
L'orgogliofo Tidon le leggi, e il freno. 
Che da lui prefe, e di lontane Iodi 
Tutta l'ampia fua valle ancor rifona. 

Ma troppo largo mare a fender prendo, 

E me fgrida Imeneo, fcotcndo in alto 
La nuzial fua teda , e la vagante 
Prora dal gran cammino a te ritorce, 
Kobil Giofedb, che, qual torre in bruna. 
Dubbia notte a i nocchie r lungi fplendentc 
Segni con la tua luce a le mie vele 
Quella, cui fanno nome i pregi tuoi, 

E che a folcar mi retta, onda infinita. 

Qual altro d’altra più lodata madre 
Nafeendo tolfc, e maturò con gli anni 
Spiriti più vivaci, e cor più pronto, 

Più generofo, e d’onettate amico? 

O forme ebbe più colte, o più concordi 
Tempre di vita, o più leggiadro afpetto, 
Sparfo di nobiltà, che fuor traluce? 

Te il campo ammira in fimulata pugna 
Prodemente rotar ferro onorato. 

Che neghittofo fregio, o inutil pondo 
Non ti pende dal fianco; e fe ’l chiedette 
Patria, dritto, ed onor, giuttizia, e fede, 
Come verrebbe a lampeggiarti in mano. 
De l’alma valorofa abil minittro! 

Tu fpcffb il tergo a corridor feroce 
Fremendo godi io faticofa caccia 
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Stancare i veltr» , efercitar le kIvc, 

‘Ed ami le robuUe'.agili mciftbra» - 
> Pazienti del fol , durate al gd?>,-, ; , v. .j, . \ » 

j Togliere al lonTOv c a le 9,ziofc piuroc. -, 

Te cfrcòndata'li cria d^èque^c alloro ' ■ • 

L’Arte miglior de i'cavalkr hnaeftra ^ 

Lieta vede vegliar fu r auree carte. 

Che verace d’ otiqr <xrta Scienza 
Vergò ne’ tempi, che al furór fi toHè 
Di man l’iogiufio, e mal nudato acciaro; 

E col buòn lume di ticurc leggi 
Sul disarmato error ragion rifulfc ; 

E {c pur vede quelle amar, che grido ^ 

Danno a i fccoli,' a i regni,'a i homi, a l’oprc,'*. 
Storia di lor fcdel pìngendo , in cui 
Ciò che fuggir fi de’, ciò che feguire, ' • _ 

Da i varj fatti, e da gli eventi inftrutta 
L’attenta cura d’ogni età raccoglie. ' . * 

Però ringrazia Amor, che il più' bel dardo. 

Che ripollo tcnclTc in fùa feretra,’ ‘ 

Per re adattò fu rinfallibil eorda; : ’ 

E folo per Colici, che in Soglie d’oro 
Degna de’ tuoi fofpiri'a te ércfcea," ’ -T .'I 
Si bella al cor ti difegnò ferita, ^ . 

Per cui d’ Urania ora il cclefte figlio • 

Dettando in Afcra avventurofi carmi, 

E conduccndo per fercno calle 
Al talamo beato augurj, c voti, ' 

Superbamente feende, e con eternò - , . h 
A damantino laccio a Lei ti ftringc. 

% . . Bb Snjf 
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‘jI'Sua ^ccefhn^é 

ILSIGNORDON FRANCESCO. 
‘ ‘ CARAFFA P'ACECO • 


Principe d i Colobrano , Coione Ilo del Reai . Reggiaietito 
Borbone , e Gentilomo d’onore di Sua Macllà 
1 L R B b l N A'P O L 1. ■ 

Sì accennala Ragunan^a letteraria accolta ^e favorita da 
Sua Eceellerria fui Monte , Caprario »nella anale viene 
t Eccellenza Sua indicata [otto il nome a Idafio. 

S'^O^^N '' e: T/T O:>. 


L Afcia, IDASIO, le cetre i e Palma fronda ' 
Cotanto a Febo, e a'fuqi cultori amica: ; 

Lucid’ elmo al cria lega , e al fen circonda j ^ J 
Fiero, e novo fplcndor d*aurea lorica; . : / 

E vago d’onorata, afpra fatica . 

L’invitto CARLO, c i £uoi deftìn feconda: 
Miralo, ornai varcar T onda nimica, r 
Che bagna a Lilibeo la curva Tponda. 

II tuo RE fieguì; e poiché fpinra aurai - 

Oltre r arduo Pachino, oltre Pcloro 
L’ alla, bagnando di fudor le chiome » j 


Sul bel CAPRARIO tuo depor potrai ■» 

L’ Armi, c del tuo SIGNOR le GcHa,e il NoiW 
Cantar a l’ ombra del tuo verde Alloro-: ’J 

Bb z ei Sua 
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li sie. maresciallo ,di COIGNYì 

oiComandantef ‘Armi di Francia in, Italia y 
Fcftcggiiotlofi al Campo ìsl Tua promoziione al 

du?. 

Battaglia fucccduta prcflb. Parma. » * 

® .. ■ ^ . ' \ 

5 O K \E T T O. 


S chiere invitte dc^ GaHi> in novi accenti 
Libero , amico Ingegno a voi ragiono; 
Seofon de’*voftri , cavi, bronzi ardenti. 
VISTOLA', e RENO il formidabil tuono;. 


E a voi, che virtù fottima avelie in dono, - 
Sembrati tacite dir l Itale Genti . ^ . 

Voftro è r oprar de’ Forti, e voflri lono 
De le illuftri. Vittorie i grandi eventi. 

Che più tardate? Ecco a guidarvi eletto ' < 
Del fupremo di Guerra onor rifplendc 
COIGNY picn di valor la delira, e i| petto. 


Ite, e il felice ardir, che il cor v’ accende, 
' séco portate , dove in lieto afpctto 
L’ Italico Trionfo ornai v’ attende . , • 


A gP. 
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j 4 gT InvìttìJJiml E.^ercUiCollegatì ^ 

PER LA VITTORIA 

t 

Riportata [opra ì Tede [chi ^ 

Nella Battaglia, fucceduta prefTo . Parma nel 
Giorno confacrato al Glorioliflinno Principe, 
degli Appoftoli SAN PIETRO. ' 

S OiN E T. T a. 

S V , vidi, ( e grande ancor mi ficde in mente ^ 

■ Piena d’almo fpiendor 1’ immago altera) 

•Vidi rUSCIER CELESTE in nul>c ardente 
Scendere armato giù di sleca in s&ra; ^ 

E il vidi fu la FRANCA, e SARDA Schiera 
Pendere in aria , ed agitar fovente 
invincibil di DIO fpada guirrierar 
Che ancora il fier Germana a tergo fecce/ 

£ debellato ogni fentier contefa 

Vidi fpumar di fangue, ed ogni inciampo 
Cedere» e farfi bel cammin di gloria; 

E MERCY fremer vidi n terra flefor 

E il GEMINO VALOR fui vinto Campo 
Stampar grand’ Orma d’ immortal Vittoria. 

' *• £ b j jt Smjì 
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IL Sia MARESCIALLO D’ ASFELD 

Comandante deìV Arati Cr 'fiìantfftmc in Allema^na 

Per h Caduta di FILISBORGO) 

S acceduta in v/fta delP Armata Tedesca dkianove 
C torni dopo Ja granCiornatadiV arma» 

SONETTO, 


Q1 


Uafi fui RENO ti affrettafle un gierno 
Emolo a<]ufl, che fu la PARMA è chiaro» 
Cadcfti,o FlLlSBORGOtC lente intorno 
U Aquile armate il tuo cader mirerò. 


Ne l’arduo ValIo,nè l’ invitto Corno, 

Nè il Coronato* interno, alto riparo 
Del BORBONICO onore, e del tuo feorao 
Cià icricto io cielo il fatai di tardàro * 


Mira di lauri ASFELD velato il crine» 

Che con la fpada Ibpra i vinti alzata 
L.' iftro da le tue mura ornai fpaveota^ 

£ mira di BERVICH 1* Ombra onorata» 
Che di si degno Succeflbr contenta 
Và lieta errando fu le tue rovine. 


Por 
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Ter V immatura Morte 
DELLA NOBIL DONNA; 

L^4 SIGKOKA CONTESSA 
MARGHERITA CASALI TOZZONf, 

Dotata d*ammirabili virtù ^ e di 
Rara bellezza. 

S O K E T 'T' 0\ 

A Hi f fvelta in fui fiorir pianta novella ► 

Donna» ahi tfc dcggio fui tuo ccncr fanto 
L* altera degli Dei difeior favella» 

Bagnando i verfi. di pietofo pianto» 

AÉTacciati lafisù da qualche fiella» 

Che de’ fuot raggi ti fa chiaro manto» 

E al mio pregar rivolta» Anima bella* 

Grazie degne di te fpira al mio canto-- . 

M’ inganno? o veggio te felice» ardente 
Spirito aprir de T aria il dcivfo velo» • 

E fui mio ciglio folgorar repente ? 

O luce r o villa, onde infiammato zelo» 

E ineftabil piacer mi piove in mente t 
E v’ a chi piange te si bella in ciclo? 

Bb 4 Aita 
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Alìd ’N.obìJ Donna • 

LA SIGNORA CONTESSA 

X). ANNA TOZZO NI FIGHI NI, 

' Ter la morte della predetta degmffima 
Dama fua Cognata. 


SONETTO., 

S Ei tu chiaro» immortal d’ Imola onore , 
TOS^ONI egregia, che ti ftai dolente. 

Velata il vago volto dì pallore. 

Sol freddo faflb, che i fofpir non fente? 

Ti riconofeo a 1’ uno , c a I’ altro ardente 
De r alme luci tue vivo fplendore: 

Ahi dura, e ferrea morte/ ecco repente 
Tronco di beltà giace il più bel fiore. 

Però tu verde d’ anni, e fenza efemplo 
Saggia , c leggiadra a la tua Patria refli 
Dolce rcAauro del fofierto danno . 

L* Altra accolta di DIO ne 1* aureo tempio, 

Lucida, e fcarca per le vie celelH 

Spazia, e i pianti non cura, e il vano affanno. 

A/T 
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Air Illufin^itfjo Signor Cavaliere 

DON GIUSEPPE CERVI 

PROTOFISICO, E CONSIGLIERE 

Delle^egnanti Maefià Cattoliche ^c. 

In occafione dcJlc Nozze dell’ Illma Sig^dora Sua Nipote, 
Con V IllufiriJlJuno Signor 

MARCH. FERDINANDO SANTI. 

CANZONE. 

C ERVI, cui d’altro Alloro 

Velò Minerva le fudatc chiome, 

CERVI, celebre Nome 
Oltre Pitene, oltre gli erculei fegni. 

Per te prendo a dettar le corde d’oro. 

Non ultimo fors’ io fra i (acri ingegni * 

Sul grande efempio del Cantor dirceo 
Tentar mi piace armoniofe note , 

Orchè annoda Imeneo 
La tua cara N E P O T E. 

Grata memoria fiede 

In me, SIGNOR, e i mici penfier governai 

E vò, che varchi eterna 

Di gente in gente col girar degli anni; 

Nè m’ inganna il desio.* Febo mi diede 
Oltre Lete (piegar rapidi vanni. 

Tal per tutte 1’ età poteo col canto 
L’ invitto di Venola Augel divino 
Spander la fama , e il vanto 
Cavali ;r latino* 

La 
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La vè Pindo circonda 

D' infuperabil Ca(fo ombrofa vaire» ’ 

. Per incogniro calle 
Mi feoefe Euterpe» dove it> alta paco 
Nel tortuofo grembo di profonda 
Ftetra cavato Antro immortai ft giace. 
Di Peonia virtute ivi fatnofo » 

E di purpurei fior ridente sT apre 
Dittamo non afeofo 
A le (ilve%i capre. 

Ivi gravi di formo 

De r Egizia Papavero fubiime 
Merton le tronche cime 
Le pingui dille de T umor natio» 

Che portar maF guftate ai vivi ponno 
La ferrea notte» e il fempiterno oblìo c 
E ben temprate in placidi ripofi 
Puon ricrear le adaticate menti» 
Frenando i procellolt 
Spiriti impazienti. 

Ivi Mirra infelice» 

Madre cfel bel garzon caro a Ciprigna 
Sott’ altro afpetto alligna » 

Flebile atbudo: Ivi fpregac d mira 
Elette fòglie da gentil radice 
Aloè» che fragranza Araba fpira^ 

Ivi r amaro Corticc» improvvifo 
Di febbri domator» crefee beato: 

Ivi lagrima incifo 
il B^iHatno odorato. « 



Belio il veder là cento , 

Stanche di ricercar metalli , c vene* 

Per le libere arene 

Tiepide in ina forbente ondofe fonti 
Verfar le medicate urne d* argento* 
Salubri iiglie di :firanieri monti. 

L’ acr limpido, « lieve al puro foco . 

Del fole ivi s* accende-? 

«Quando «1 G £ N IO del loco 
M’ appare, < a dir mi prender 

C de le Mufe amico. 

Per cui quà dentro penetrar ti diedi, 

Kon fu quello, che vedi. 

Bell’ Antro ancor di mortai orma impredo 
Antro TÌpofto, venerando, antico. 

Solo a lo Iguardo de gli Dei concedo. 
Mira ijual iacra mai colà sì pofa, 

Quafi guardando l’ inaccelTa porta. 

Serpe d' oro fquamofa. 

In bei giri ritorta. 

Stanza è quella del Nume, 

Che de le cofe le cagion difeeme, 

£ ne 1’ arti paterne 

FolTente le languenti alme ritoglie 

Al guado edremo del fulfureo fiume, 

E lieto i voti in Epidauro accoglie, 

Sò qual nobil desìo tu volgi in petto t 
Sò qual «firn io de* miei dudj Amante 
Hai di cantar diletto 
Su r ebano fonante* 



CERVI,! pcnfier t’ ingombra 

Del Nome fuo tutto fei pieno, e vuoi > 
eh’ io fpiri a i carmi tuoi 
Degne, eh’ Egli le accolga, auree parole,’. 
Sedendo del tuo lauro a la bell* ombra, - ‘ 
Che riftoro a virtù negar non fole . 

Me per man traile' al fuo Natal fortuna; ’• 
Ed oh qual Aftro allora il ciel cen^ , 

Che ver la faufta cuna ' 

Folgorando ridea ! 

Vidi r ardente Ingegno 

Per fibre a i moti del penfar vivaci, 

E a cuftodir tenaci 
Le immaginate cofe oltr* ufo accorto 
Tutti avanzar: nè aver le cetre a fdegno. 
Onde il gran REDI àricor traea conforto. 
Vidilo poi con Eloquenza al fianco 
Nova cingerfi al crin civil corona. 

Chiaro ne 1* arti, ond’ anco 
Tullio immenfo rifona . • 

Ma tu, cui fola dee 

Seguire il faggio per remota via, 

Alma Filofofìa, 

Tu k) guidafti per Io tuo fentiero 
Al vivo fonte de le chiare idee. 

Onde inefaufto featurifee il vero. 

Per te ogni alpcftrc giogo agile afeefe , • 

£ le dottrine, che mentir non fanno. 

Del dotto Gallo intefe, 

E del miglior Britanno, • • ■ - 



I 


ì'i? 

Iodi da quefto fpcco^ • 

Che a pochi di ghirlanda onor dcftina^ 

La Facoltà divina» 

,,Chc r upm trae di fepolcro, c in vita U fcrba, 
Tacita venne, c già prcfaga meco 
Parea de* fuoi gran fati andar fuperba: 

Qucfta gli apcrfe, quale al core intorno 
Ferve fiamma vital, che mai non laogue» 

Finché n* efce, c fkoroo 
Vi fii il volubil fangue* 

Quella le rcnebrofc 

Cagion de’ mali , per cui morte al varco 
Tende implacabil’ arco, ’ 

Vedei; gli diè, quafi fvelate, e nude; 

E gli moflfò de le. create cofe .. 

Varie, virtù, che ognuna in sè racchiude. ' 

Su la Parma per Lui lunghe di vita 
$pirò bella Salute aure gioconde, 

E a ì viventi gradita 
Regnò fu le fue fponde. 

Ma si fublime, e raro 

Spirto, che già di sè per ogni lido 
Mettea mirabii grido,' 

Altre chiedea più larghe vie d* onore, 

E breve fpazio eran del Patrio Taro 
Le fortunate rive al fuo valore . 

Io Io conduflì , dove mari , e terre 
FILIPPO, INVITTO EROE, modera, Gregge, 
E a le paci , e a le guerre 
A fuo piacer pon legge . 
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Al fomrao l'apcr Tuo colà fidai • . >ì ■ ' I . 

Di cento forti opre di Marte adorni • • 

I gloriofi giorni, , 1 

• • Che d' oro a tanto R E la Parca iotcne ; \ « 

£ r Affrica infedel temer mirai»- i 
Che quaggiù eterno il fuo tcrror vivèffe. ‘ 

Colà di prefervar degno ei mi parve 

ELLA, che in trono alteramente afiifa 
VERA E R O I N A apparve, 

SEMPRE AMMIRATA ELISA. ■■ 

Di che infolito zelo ' ? 

Tutta non arfe allor la faggia mente ? 

Qual’ intatta repente ' • ': ! • • • 

Candida Fè fu‘l’ orme Tue non venne; 

Che bella a rifguardarfi in bianco velo' ' 

I fuo! configli , c I Tool penficr fófienne ? ' 

Qual non gli vidi vegliar Tempre. a delira 
Prudenza, che ogni pregio in sè congiunge» 

E de r oprar roacflra . - . . i. .. 

Sa rimirar si lunge^ ' -• ■ T 

Or che piu udire afpctti ? 

Mira là quel RE AL GARZON del TAGO* 
Che di Battaglie vago 
L’ amica Italia vlncìtor difeorre, 

E gcnerofo 1 popoli fuggetti 
Sotto più dolce freno ama raccorre. 

A Lui , die t’ apre ampio cammin di lode». 

La Tua tenera età diedi in governo. 

Come crebbe mai prode , 

E pien del cor paterno l 

' ' Vanne 
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Vanne; c dove fiammeggia*^ 

Di nuzìafi tede or Parma altera. 

Che rinnovato fpcra 

L* inclito Z I O veder ne i buon Nepoti, 

Con r animofo flil tenta, e pareggia 
Il meditato Nome, ed i miei voti; 

E'a r alta Patria , ohe a sì chiaro FIGLIO' 

; Pubblico eterno MARMO erge, ed incide, 

* Di, che fcrena il ciglio 

! I Virtù il guatai e Torride V ' 

* ' * f , • ^ \ • {, 

Canzon , che dei recarti 

Al celebrato eccelfo Ingegno avanti. 

Solitaria rimanti 

• A piè de r Antro, dove nata Tei, ^ 

Se paventi feordarti - ' 

La lingua de gli Dei. 


IL FINE, 



PROTE- 


P Rorcfta t* Autore, che qualunque frafe» o fentìmcn* 
to.chc in queflo Libro difcordaiTc dai Santi Dogmi 
della Cattolica Religione» come Adorare » Dea» Divi- 
no t ed altri {imiii . ed in (ine rutto ciò, che potcHe 
aver rapporto al fallo Gentilefimo, (ì adopera da Lui, 
come tollerato ornamento dello fcrivere Poetico , prò- 
fcITandofi per la Divina Grazia vero Cattolico . 

yìfVERTlMEHTI AL LEGCirORE. 

N ei prcfcnte Volume, fe per avventura veniffe ofler» 
vata qualche diverfità ne’ Titoli dati a i Perfonaggi» 
che vi fono per entro lodati, fappia il Leggitore, elTere 
quella proceduta da i grandi, c recenti Succedi, che 
pure anno variato Io (lato delle cofe in tempo , che 
una parte di quefto- Libro era già ftampata, ed un' al- 
tra ancora leftava da fìamparri. 

L * Autore fa poi noto al Pubblico, che, fe mai l’avi- 
dità di qualche Stampatore prendede a ridampar 
quedo Volume, con aggiungervi altri Componimenti 
nè fcelti , nc divulgaci da Lui in queda Edizione, egli 
intende di ridutargli e di non riconofcergli per Tuoi , non 
dovendo cder lecito ad alcun’ Impredore pubblicare Com- 
ponimenti d’ un’ Autore vivente , lenza clic dal noc- 
defimo deno approvati, c corretti. 


2952157 


Digitized by Google 


Digitized by Google 




Digitized by Google 




